
1La voce della Comunità • Pasqua 2013 

La voceLa voce
delladella Comunità Comunità
 Notiziario Parrocchiale di S. Giuseppe - Dalmine                                                    Pasqua 2023

IL CRISTO GLORIOSO 
DI SAN DAMIANO



2 La voce della Comunità • Pasqua 2023

so
m

m
ar

io

LODI DI DIO ALTISSIMO

Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose.
Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo,
Tu sei re onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e della terra.
Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dei,
Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, 
il Signore Dio vivo e vero.
Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza,
Tu sei umiltà, Tu sei pazienza,
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine,
Tu sei sicurezza, Tu sei quiete.
Tu sei gaudio e letizia, Tu sei la nostra speranza, Tu sei giustizia.
Tu sei temperanza, Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza.
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine.
Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore,
Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio.
Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede, Tu sei la nostra 
carità.
Tu sei tutta la nostra dolcezza,
Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore,
Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.

(San Francesco)
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LA GLORIA DI CRISTO RISORTO
Editoriale

Il Cristo glorioso di san Damiano è un’ico-
na facile da leggere. Gesù è dipinto con una 
statura imponente per indicarci che Lui è il 

Primo e l’Ultimo, il centro della storia.

L’icona era esposta in una cappella dal nome 
di “San Damiano” ad Assisi. Ancora giovane, 
Francesco d’Assisi pregava davanti a questa 
immagine quando udì una voce che veniva dal 
Crocefisso e gli diceva: “Francesco, va’ e ripa-
ra la mia casa che, come vedi, cade in rovina”. 
Francesco prese questa parola alla lettera e co-
minciò a riparare la cappella in cui pregava. Pre-
sto comprese che si trattava della grande Chiesa 
di Gesù, che occorreva riparare... Alla fine della 
sua vita, Francesco aveva eseguito l’ordine rice-
vuto. Oltre 15.000 frati minori di ogni nazionali-
tà ricostruivano la Chiesa con una proclamazio-
ne del Vangelo tutta rinnovata. 

Il Cristo di San Damiano è un’icona dipinta nel 
XII° secolo da un monaco siriano. L’icona rap-
presenta il Cristo Glorioso. 

I temi iconografici della Crocifissione sono 
normalmente due: Il Cristo dolente o il Cristo 
trionfante. Il primo tema presenta sulla croce 
Gesù sofferente e morto, con la testa reclinata, 
gli occhi chiusi, il corpo piegato dal dolore. Il 
Cristo dolente suscita compassione e aumenta 
il senso di partecipazione alla Passione.

A partire dall’alto medioevo il Cristo dolente 
lascia il posto al Cristo trionfante: Gesù è di-
pinto con la figura intera diritta, in posa statica, 
con la testa non reclinata e gli occhi ben aperti, 
con l’espressione non sofferente. È la rappre-
sentazione di Gesù, il Signore incarnato che 
trionfa sulla morte, è il Cristo glorioso.  

La gloria di Cristo è accentuata dal particolare 
superiore dell’icona: nel medaglione si intra-
vede Gesù che ascende al cielo circondato da 
uomini e donne che lo accolgono nel paradiso. 
Porta nella mano sinistra la croce stilizzata, or-
mai ridimensionata dalla Risurrezione. Attorno 

alla grande figura di Cristo ci sono cinque per-
sone riconoscibili dal titolo che compare ai loro 
piedi: a partire dalla destra di Cristo troviamo 
Maria con un volto ampiamente sereno e sorri-
dente, poi Giovanni il discepolo prediletto che 
accoglie con sè Maria. Dalla parte sinistra tro-
viamo la Maddalena e Maria di Giacomo che 
conversano sullo “spettacolo” della croce e il 
centurione che proclama la sua fede: Quest’uo-
mo era davvero il Figlio di Dio.

Il Cristo di san Damiano ha parlato a san Fran-
cesco per comunicargli la vocazione di riforma-
tore della Chiesa. 

Alla sommità dell’icona troviamo la mano di 
Dio, è Lui l’artefice di tutto, è Lui che opera 
la Risurrezione di Cristo, è Lui che mette nel 
nostro cuore la speranza al di là della morte, 
è Lui che ci attende perché stiamo con Lui per 
sempre.

Don Roberto
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SETTIMANA SANTA 2023
 
3 Aprile Lunedì della Settimana Santa  SS. Messe ore 8-17.30
 
4 Aprile   Martedì della Settimana Santa  SS. Messe ore 8-17.30 
 
5 Aprile Mercoledì della Settimana Santa  SS. Messe ore 8-17.30 
  15.00 confessioni
  16.30 confessioni dei ragazzi 
  delle elementari e medie

6 APRILE GIOVEDI’ SANTO “NELLA CENA DEL SIGNORE”
 08.00  Ufficio delle letture e lodi del mattino 
 16.30  S. Messa alla Casa Accoglienza Anziani
 20.30  S. Messa nella Cena del Signore, Rito della vestizione
  dei bambini della Prima Comunione e lavanda dei piedi
  L’Eucaristica sarà riposta all’altare di san Giuseppe 
  in Chiesa parrocchiale   
 
7 APRILE VENERDI’ SANTO NELLA PASSIONE DEL SIGNORE
 08.00  Ufficio delle letture e lodi del mattino. 
  A seguire tempo per le confessioni
 09.00  Adorazione Eucaristica per adulti
 10.00  Adorazione Eucaristica per i ragazzi delle medie
 10.30  Adorazione Eucaristica per i ragazzi delle elementari
 11.00  Adorazione Eucaristica per adolescenti e giovani
 15.00 Liturgia del Venerdì santo: Lettura della Passione, 
  preghiera universale, Adorazione della Croce, e Comunione in Chiesa
 16.30  Liturgia del Venerdì santo  alla Casa Accoglienza Anziani 
 20.30  Via Crucis 
 
8 APRILE SABATO SANTO 
 08.00  Ufficio delle letture e lodi del mattino. 
  A seguire tempo per le confessioni
 09.00  Adorazione della Croce per adulti
 10.00  Adorazione della Croce per i ragazzi delle medie
 10.30  Adorazione della Croce per i ragazzi delle elementari
 11.00  Adorazione della Croce per adolescenti e giovani
 15.00  Presentazione delle uova pasquali che saranno deposte in chiesa e
   benedette nella Veglia Pasquale. 
 21.30  Veglia Pasquale nella Notte Santa: Liturgia della Luce, Liturgia  
  della Parola, Liturgia dell’Acqua, Liturgia Eucaristica
 
9 APRILE DOMENICA DI PASQUA “DELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE”
 08.00  S. Messa
 10.00  S. Messa
 16.30  S. Messa alla Casa Accoglienza Anziani
 18.00  S. Messa
 
 
Tempo per le Confessioni 
Giovedì Santo dalle 15.00 alle 19.00 
Venerdì Santo dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.00
Sabato Santo  dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.00
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La Pasqua del Signore è la più gande festa 
dell’anno liturgico e costituisce il centro 
nevralgico della vita della Chiesa. Per 

aiutare i fedeli a crescere nella conoscenza del 
mistero di Cristo immolato sull’altare della cro-
ce,  la Chiesa ha disposto un tempo di quaranta 
giorni: la quaresima del cui inizio solenne  acca-
de il Mercoledì delle Ceneri.
La liturgia di questi giorni rimbomba di echi e 
risonanze  di una disciplina intessuta di digiu-
ni,  con ricami di preghiere e pennellate di buo-
ne opere, affermando cosi il primato della vita 
spirituale sulla vita materiale, la centralità del 
culto e della contemplazione, così che la subli-
mità della carità  e dell’amore risalti nelle nostre 
scelte e rapporti interpersonali. 
Ora lasciamo da parte la quaresima e cerchiamo 
di entrare nel vivo delle feste pasquali partendo 
dal Triduo Pasquale. In quest’ultimo, la Pasqua 

del Signore è concepita come un unico miste-
ro celebrato in tre momenti diversi: Il Giovedì 
Santo nella messa vespertina “ in cena Domini”, 
contempliamo nell’istituzione del Sacerdozio 
e dell’Eucaristia, Cristo Buon Pastore e Som-
mo Pontefice che si offre alla mensa eucaristica 
come pane  di vita che porta nel solco della no-
stra carne il seme della risurrezione.   
Il Venerdì Santo, con  il Vangelo della passio-
ne  e la liturgia della croce, è sempre il mistero 
pasquale che celebriamo portando tutta la no-
stra attenzione sulla passione, la crocifissione , 
la morte e la sepoltura di Gesù. Il Sabato Santo 
con la Veglia Pasquale,  e i suoi spettacolari riti  
di Luci attorno al Cero pasquale, la poderosa li-
turgia della parola, i riti attinenti al battesimo,  i 
canti e inni costituiscono l’apice dell’annuncio 
pasquale: la Risurrezione di Cristo, il suo trion-
fo sulla morte, la sua vittoria  sul peccato e sul 

LA COSTELLAZIONE FESTIVA 
DELLA PASQUA
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demonio.   Tale mistero luminoso che alimenta 
nel popolo  cristiano la fede, la speranza  e la ca-
rità, viene proclamato, ricordato nella Domenica 
di risurrezione e prolungato durante quasi sei 
settimane successive. La risurrezione di Cristo è 
motivo di ringraziamento e di gratitudine  per-
ché in questa grande opera di Dio viene incisa la 
nostra risurrezione, la rigenerazione personale e 
comunitaria, la nostra vocazione alla vita eterna.  
La Pasqua irrora  tutta la storia della salvez-
za con il suo fulgore  di luce, la feconda con i 
semi  di grazia, la riveste di fiori di rara bellez-
za, la carica di frutti di vitalità nascosti in essa 
dalla sapienza divina onnipresente e operante in 
ogni campo. La Pasqua non è riducibile a quella 
certezza franosa del sepolcro vuoto, è piuttosto 
una verità salda del compimento delle parole di 
Gesù stesso, una testimonianza dell’angelo del 
Signore che riferisce alle donne: “Non abbiate 
paura voi, so che  cercate Gesù il crocefisso. Non è qui. 
E risorto, come aveva detto…..è risuscitato dai mor-
ti e ora vi precede in Galilea, là lo vedrete”. Questi 
dettagli ci consentono di pensare che  la Pasqua 
sarebbe stata incompiuta se  non fosse accompa-
gnata da una esperienza visiva. Gesù risorto non 
è rimasto nascosto ma si è manifestato, è apparso 
ai suoi apostoli,  facendo della risurrezione un 
incontro autentico, fecondo e ricco di emozioni. 
Infatti i primi testimoni della risurrezione, parla-
no di ciò che hanno visto, hanno udito e toccato.  
Volendo rendere meglio l’idea della densità e del-
la fioritura della Pasqua, abbiamo  escogitato  il 
concetto della costellazione festiva della Pasqua. 

Perché costellazione ? Perché la Pasqua  è un ac-
corpamento delle feste, essa si dilata  nelle feste 
successive: l’Ascensione  e la Pentecoste che ne 
è come la ciliegina sulla torta. Cristo Risorto è lo 
stesso che  sale in cielo  per riprendere il suo po-
sto alla destra del Padre ed è sempre lui, l’iden-
tico vincitore della morte, una volta assunto in 
cielo, intercede  presso il Padre suo per mandare 
lo Spirito Santo promesso ai credenti. 
Carissimi, alla fine di questa sintesi lampante 
sul mistero così grande e cosi profondo che cosa 
possiamo ritenere in definitiva. La Pasqua è un 
incontro con il volto del Risorto, ci chiama ad ac-
cettare la sfida di un inizio nuovo per un mondo 
nuovo. La Pasqua è lo spazio dove nasce una 
speranza più potente di tutte le violenze, più 
potente di tutte le armi perché nel cuore della 
Pasqua c’è Uno che ha vinto e fa di noi covinci-
tori. La Pasqua è l’asse della luce che illumina, è 
come una cometa spirituale di cui la scia di luce 
attraversa l’Ascensione e si affoga nella Penteco-
ste. La Pasqua è la porta che si apre sull’eternità, 
solo nella misura in cui Cristo Risorto diventa 
nostra vita, via e verità.  
Il mistero che ci sta dinanzi è difficile da capi-
re e da interpretare con la logica umana ma la 
cosa più importante è aver la consapevolezza 
personale che quella scia di luce  della Pasqua 
mi tocca, mi illumina, mi riempie di stupore,  mi 
rapisce di gioia e suscita tanta speranza per il 
mio destino finale. Felice Santa Pasqua a tutti.

Don Agostino
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ESSERE GRATI NELLA PREGHIERA
La riflessione condivisa

Per la composizione del Bollettino parrocchiale “La voce della comunità” inseriremo per ogni nume-
ro un inserto tematico prodotto dalla partecipazione di alcune persone che si prestano a rispondere 
ad alcune domande sul tema. Il tema del prossimo numero è: “ La preghiera di ringraziamento” .
Hanno partecipato al Focus: Marta Rodeschini, Edoardo Mora, Raffaella Fumagalli e Fausto Blini.     

Beatrice ha assunto il compito di ascoltare e di redigere il testo conclusivo.

Traccia per la rif lessione condivisa.

LA GRATITUDINE
 

Il vangelo racconta che un giorno Gesù guarì die-
ci lebbrosi ma uno solo ritornò indietro a ringra-
ziare. Ringraziare è perciò una virtù non scontata 
e la percentuale di chi ringrazia veramente, con il 
cuore, è bassa, uno su dieci.
La gratitudine, dice il vocabolario, è il sentimen-
to e la disposizione d’animo che comporta affetto 
verso chi ci ha fatto del bene, ricordo del benefi-
cio ricevuto e desiderio di poterlo ricambiare.
Ai ragazzi insegniamo che la parola “grazie” è 
una delle tre parole magiche, insieme a scusa e 
a permesso.
Scrive Enzo Bianchi: “Sento in me una profonda 
gratitudine; ringrazio Dio che mi ha chiamato a 
vivere, mi ha fatto cristiano e mi ha conservato 
fino ad oggi in una vita faticosa, certo, ma bella, 
buona, beata. Profonda gratitudine poi per quel-
le persone che hanno reso la mia vita più felice, 
dandomi la possibilità di venire al mondo bene, 
fino a rendermi capace di amare fedelmente que-
sta terra come una madre, fino a voler bene a 
molti uomini e molte donne. Sì, nonostante tut-
to ho fatto l’esperienza di essere amato, veden-
do accrescersi sempre più in me lo stupore e la 
meraviglia. A quante persone sono debitore! Non 
meritavo nulla e così, senza merito e senza do-
verlo acquistare, ho conosciuto l’amore. Per que-
sto, ogni sera prima di coricarmi, alla fine della 
preghiera bacio la terra. In particolare la gratitu-
dine è dovuta al fatto che la mia vita è stata se-
gnata dall’amicizia: da quando avevo tredici anni 
fino ad oggi non ha mai vissuto una stagione sen-
za amici, beni preziosi che il Signore mi ha dato, 
doni che han reso la mia vita stracolma di bontà 
e di bellezza”.
C’è una straordinaria fiaba che racconta che si 
avvicinava la stagione delle piogge e un uomo 

molto anziano scavava buchi nel terreno. “Che 
cosa stai facendo?” gli chiese il vicino. “Pianto 
alberi di mango”, gli rispose il vecchio. “Pensi di 
riuscire a mangiarne i frutti?”. “No, io non vivrò 
abbastanza a lungo per poterne mangiare, ma gli 
altri sì. L’altro giorno ho pensato che, per tutta la 
vita, ho gustato manghi piantati da altri. Questo 
è il mio modo di dimostrare loro la mia ricono-
scenza”.
Imparare a ringraziare non è solo questione di 
buona educazione, di gentilezza nel carattere. È 
invece il sintomo che si apprezza la vita e si de-
sidera stabilire una relazione di comunione con 
coloro che sono buoni con noi.
Per noi cristiani l’Eucarestia è il momento più alto 

in cui si concentrano tutti i nostri sentimenti di 
gratitudine per il Buon Dio che non smette mai 
di elargire i suoi doni per noi. Infatti, diceva un 
filosofo che il momento peggiore per un ateo 
è quando prova un sentimento di gratitudine e 
non ha nessuno da ringraziare.

-  Partendo dalla tua esperienza quali sono i 
motivi principali che spingono alla preghie-
ra di ringraziamento?

-  Come è possibile educare le giovani gene-
razioni alla gratitudine?

-  L’Eucarestia è davvero ringraziamento ? 
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All’interno del vocabolario la parola grati-
tudine viene descritta come un sentimen-
to, una disposizione d’animo che compor-
ta affetto verso chi ci ha fatto del bene, 
ricordo del beneficio ricevuto e desiderio 
di poterlo ricambiare. Ma è davvero così 
facile ringraziare il prossimo per quello 
che ha fatto per noi ?
Se ci fermiamo a riflettere su questa cosa 
ci renderemo conto che ci siamo lasciati 
sfuggire molte occasioni della nostra vita 
per ringraziare le persone che amiamo e che ci 
stanno accanto. La gratitudine ci appare come un 
sentimento buono, un sentimento che fa stare me-
glio sia chi lo prova sia chi lo riceve. Nella società 
di oggi ci ritroviamo a vivere nella freneticità, nel 
caos, nelle mille cose che abbiamo da fare e spes-
so siamo in corsa per raggiungere i nostri obiettivi e 
non ci fermiamo neanche un istante per ringraziare 
coloro che ci hanno permesso di raggiungerli. Ed è 
proprio da questa confusione che nasce in noi un 
senso di colpa per i grazie non detti e i gesti di gra-
titudine non fatti. Soprattutto nel periodo del covid 
dove abbiamo perso tantissime persone a noi care 
è sorto dentro di noi questo senso di colpa per non 
averle ringraziate abbastanza, quando potevamo, 
per quello che hanno fatto per noi. Questo ci porta 
a riflettere su quanto ci focalizziamo sulle cose sba-
gliate della vita, sulle cose materiali e superflue in-
vece che dare attenzioni alle persone che ci circon-
dano e a quello che fanno per noi. La maggior parte 
delle volte ci troviamo a ringraziare il prossimo nel 
momento in cui fa qualcosa per noi che noi non 
potevamo fare ed è proprio in quel momento che ci  
esponiamo all’altro, che ci mostriamo vulnerabili e 
chiediamo il suo aiuto perché da soli non riusciamo 
a farcela; rendo grazie al prossimo per quello che 
ha fatto per me. D’altro canto nel momento in cui 
aiutiamo l’altro e  percepiamo che il nostro aiuto 
è stato utile ci sentiamo gratificati, siamo stimolati 
nel farlo di nuovo, ci rendiamo conto che ha fatto 
stare bene sia noi che l’altro; ed è proprio in questo 
momento che la gratitudine raggiunge il suo apice. 
La società in cui ci troviamo a vivere oggi purtrop-
po spesso ci fa credere che chiedere aiuto e dare 
aiuto sia sintomo di debolezza e vergona, la società 
ci “impone” di dovercela fare da soli, senza l’aiuto 
di nessuno, ma la realtà non è così, senza gli altri 
molto probabilmente ognuno di noi non sarebbe la 
persona che è. La gratitudine è un sentimento che 
viene da ognuno di noi, è un qualcosa che abbiamo 
dentro, che ci viene dal profondo e che ci stimo-
la continuamente e fare qualcosa di buono per il 
prossimo. Ricevere e dare gratitudine è una cosa 

bella, è un’emozione che di cui tutti ab-
biamo bisogno, è il carburante per vivere 
e coltivare positivamente le relazioni che 
intrecciamo con gli altri. È un qualcosa di 
cui non possiamo fare a meno! 
Impariamo a fermarci per qualche istante 
e a guardare la nostra vita da fuori e a ca-
pire quali sono le cose per cui essere grati: 
l’amore che riceviamo, tutto quello che ci 
è stato tramandato dalla nostra famiglia, i 
piccoli gesti della quotidianità che spes-

so non vediamo; dobbiamo cercare di avere cura e 
di ringraziare per quello che abbiamo. Ringraziamo 
nel momento in cui prendiamo coscienza di ciò che 
abbiamo ricevuto, e sta proprio qui la “magia” della 
gratitudine che fa riempire il cuore di chi è grato e 
di chi riceve la gratitudine del prossimo. Dobbiamo 
imparare a vivere nella prospettiva dell’avere cura 
degli altri, questo ci permette di essere grati a loro 
e alla vita stessa.  
Come possiamo trasmettere ai giovani questo 
grande sentimento della Gratitudine?
Sicuramente mostrandoci come esempio per loro, 
trasmettergli questo sentimento fin da piccoli, far-
gli capire quanto la vita sia importante,  quanto sia 
un dono e una delle cose più belle che abbiamo e 
per questo dobbiamo esserne grati. Un altro aspet-
to che è importante sottolineare ai giovani di oggi 
è la dimensione del tempo, i giovani hanno tem-
po, hanno ancora tanti anni di vita davanti a loro e 
non devono sprecarli, non devono rendersi contro 
troppo tardi di quello che hanno di prezioso e de-
vono sfruttare ogni situazione per essere grati di 
tutto questo. Dobbiamo essere grati anche per tut-
te le cose che diamo per scontate perché per molti 
altri potrebbero non esserlo. Il mondo che lascia-
mo nelle mani dei giovani di oggi non è un mondo 
perfetto, non è un mondo puro e privo di difficoltà, 
ma è il nostro mondo e ci sono ancora un sacco 
di pagine da scrivere e sono proprio i  giovani ad 
avere in mano la panna per poterlo fare. Le mon-
tagne che i giovani hanno davanti in questo mo-
mento sembrano insuperabili, però dove si chiude 
una strada se ne apre sempre un’altra che non ci 
aspettavamo, oggi ci sono tantissimi strumenti di-
versi per scalare la montagna e per scegliere la via 
giusta per creare il nuovo destino del nostro mon-
do. I giovani d’oggi devono essere grati di avere an-
cora un’opportunità, di avere ancora una via aperta 
da percorrere.
E tu sei grato abbastanza al prossimo per quello 
che fa per te ? 
Ti senti gratificato per il bene che fai al prossimo ?

  Beatrice Mora  
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Un semplice grazie è innanzitutto un grande re-
galo che facciamo a noi stessi, perché più impa-
riamo a ringraziare, più impariamo ad amare e a 
riconoscere l’amore che gratuitamente ci viene 
donato.

Non si può imparare ad amare se non si impara 
a essere grati alla vita per tutto quanto ci viene 
regalato! Se guardiamo con un sano realismo a 
molte relazioni che viviamo, dovremmo ammette-
re che troppo spesso sono caratterizzare da una 
profonda incapacità di riconoscenza, di gratitu-
dine, da un sottile e ben mascherato: «Tutto mi è 
dovuto; sono io il centro del mondo!».

Il grazie sembra essere una parola sempre più 
rara, che si pronunzia con difficoltà o con superfi-
cialità per pura prassi, senza cuore, come frase di 
cortesia. Infatti, moltissime persone sembrano di-
ventate incapaci perfino di quel minimo senso di 
gratitudine almeno verso la vita e verso Dio. Diffi-
cilmente ci fermiamo a ringraziare Dio per il dono 
della vita, della natura, della vista, dei paesaggi 
stupendi che possiamo contemplare, del canto 
degli uccelli, del sole che ci riscalda e ci illumina, 
dell’acqua che ci disseta, dell’aria che respiriamo, 
delle persone che ci amano.

Quando mi sento scoraggiata, oppressa, stanca, 
cerco sempre di fermarmi e di dedicare del tem-
po per ringraziare il Signore. Cerco di distogliere 
l’attenzione della mia mente da ciò che mi fa sof-
frire per concentrarmi sulle tante cose belle che 

LA GRATITUDINE: 
UN REGALO CHE FACCIAMO A NOI STESSI

EDUCARE ALLA GRATITUDINE,
EDUCARE ALLA GRATUITÀ

la vita mi ha donato e sempre mi dona e inizio a 
pregare, ringraziando Dio, enumerandole una ad 
una. Ogni volta che ringrazio il Signore o ringrazio 
qualcuno, sento subito che quella gioia profonda 
che rischiavo di perdere riaffiora con forza nella 
mia anima. In comunità propongo spesso a tutti 
i ragazzi accolti l’esercizio di dedicare del tempo 
a ringraziare il Signore e ringraziare le persone. È 
sempre un momento di festa per tutti.

Ogni volta che ci concentriamo su questo impor-
tante esercizio riscopro l’immenso potenziale di 
guarigione del cuore che è racchiuso nella capa-
cità di dire grazie. Un semplice grazie è un gran-
de regalo che possiamo fare a tutte le persone a 
cui lo doniamo, ma è innanzitutto un importante 
regalo che facciamo a noi stessi, perché più im-
pariamo a ringraziare, più impariamo ad amare e 
a riconoscere l’amore che gratuitamente ci viene 
donato.

Chiara Amirante

Derivano entrambe dallo stesso tema latino di gra-
tus e di gratia: grato, riconoscente; grazia, «grazie». 
La gratitudine è quel sentimento o quella dispo-
sizione d’animo che comporta un affetto verso 
chi ci ha fatto del bene, nel ricordo del beneficio 
ricevuto e nel desiderio di poterlo ricambiare. È 
il contesto del «grazie» per sempre. O che ci si 

augura auspicabilmente duraturo.

La gratuità, dal canto suo, è qualcosa di ancora 
più ampio della succitata gratitudine: è ciò che si 
fa o si riceve senza pagamento e senza compen-
so, concessi a qualcuno, in assenza pure di un 
suo merito o di un suo diritto particolari. E che si 
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oppone, come tale, al comportamento o al con-
tratto onerosi in cui, al contrario, uno dei contra-
enti procura un vantaggio all’altro, ricavandone 
un corrispettivo.

La gratuità è la premessa e il fondamento della 
possibile gratitudine successiva. E sono espres-
sioni, ambedue, di adulti puliti e non contaminati, 
che amano, donano e si concedono (impegnan-
dosi adeguatamente) per libera scelta. Che non 
perseguono scopi od obiettivi ulteriori e non 
ricercano o bramano attivare (e dunque prati-
care) simbiosi e dipendenze inutili o dannose. 
La gratuità è, ad esempio, alla base del progetto 
educativo e di amore del genitore per il figlio, dei 
coniugi migliori tra loro e dell’augurabile impegno 
del docente verso l’allievo, del Maestro con il di-
scepolo.

Per essere grati occorre, però, avere il senso (e 
serbarlo fortemente) del proprio limite: non es-
sere alteri, superbi, orgogliosi o paranoici, e pos-
sedere autenticamente il valore dell’importanza 
della relazione che si è instaurata. Che, come 
ogni situazione di pregio, è storica, finita, incar-
nata, soggetta alle intemperie delle emozioni e 
del caso, della debolezza e della fragilità sia del 
concessionario del «dono» che del suo fruitore. 
E che va, quindi, alimentata da entrambi perché 
rimanga così come è nata: non corrotta e mai 
ambigua o pretestuosa. Una capacità, cioè, che 
si nutre anche dell’ideale cui si ispira, ma che è 
altra da questo, che è, all’opposto, eterno e incor-
ruttibile.

La gratuità risponde al grido totale dell’animo: «io 
per te!» e non già «tu per me!», che, in questa 
seconda prospettiva, è, quasi sempre, presagio di 
ricatti e manipolazioni a venire. È il dare sponta-
neo, che non richiede alcunché in cambio.

Questa nostra epoca li ha smarriti un po’ tutti e 
due questi grandi sentimenti-pensieri e questi 
«giudizi di benessere» che sono, nella loro es-
senza profonda e nella loro radice, a vantaggio 
della migliore qualità della vita sia personale che 
sociale.

È necessario, allora, recuperarli e rifondarli stori-
camente, la gratuità e la gratitudine, nella dimen-
sione del quotidiano, nella famiglia come nelle 
organizzazioni. Rieducare e rieducarci ad esse, 
testimoniarle, perché possano poi essere prati-
cate da un numero sempre maggiore di individui. 
E far recedere, così, sullo sfondo quel mondo, 
purtroppo oggi sotto gli occhi di tutti, intessuto, 
invece, di troppi «favori», «acquisti», «pagamen-
ti», nemmeno tanto velati o sotterranei, anzi quasi 
legittimati o ritenuti legittimi, e «compere», le più 
varie. Vie, queste, che preludono, il più delle volte, 
proprio per la loro stortura e l’interesse negativo 
che le sostanzia, a rabbie e rivolte successive, in 
grado di promuovere ulteriormente e perpetrare, 
in ragione degli stessi stili immorali di cui sono 
espressione, ancora altro «male» e altro peccato 
sociale, che sono del resto più facili da appren-
dere (e più difficili da estirpare) del bene, della 
giustizia e della generosità.

Michele Corsi
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“La Visitazione” del fiorentino Luca della Robbia 
(Firenze 1399-1485) è una composizione sculto-
rea del 1445 tornata da poco nella sua Pistoia. 

La Visitazione, di grande rilevanza storica, a di-
spetto del suo nome è stata sempre poco visitata, 
forse perché in terracotta e rovinata dal tempo; 
era come abbandonata, ma adesso, dopo il re-
cente restauro, pare sia destinata a nuova vita.

La Visitazione non è solo bellezza, è un genia-
le ardimento tecnico per le non poche difficoltà 
superate che non vengono valutate.  

Per prima cosa la dimensione: essendo le statue 
come misure ad altezza d’uomo, realizzarle com-
porta l’impiego di un forno di grandi dimensioni 
già difficile da trovare al giorno d’oggi (infatti di 
terrecotte così grandi di recente produzione non 
se ne vedono).

Tutto questo arduo lavoro non lo vedi anzi noti il 
contrario, risaltano in maniera così naturale 

l’esattezza e la precisione dei lineamenti che pen-

si alla freschezza di un’opera immediata. 

Si colgono i due personaggi che evidenziano una 
sensazione comunicativa molto coinvolgente su-
scitando un abbaglio emozionale travolgen-
te che ti lascia attonito sino alla commozione. 

Luca della Robbia, dopo un viaggio a Venezia, 
nota per le migliori vetrerie al mondo, inventò 
un rivestimento della terracotta che dava ro-
bustezza e una patina vitrea di lucentezza supe-
riore al marmo delle migliori sculture: un effetto 
che il restauro ha ridonato alla Visitazione e che 
finalmente ne fa apprezzare il prezioso fascino 
originario.

Ma a tutto questo bisogna aggiungere la stra-
ordinaria modernità , che pone l’opera al pari 
di una scultura contemporanea, raggiunta con 
dei particolari espressivi e drammatici che sono 
tutt ’ora attuali.

Tutta questa potenza drammatica, rivisitata in 
chiave femminile di profondo affetto e tenerez-

LA GRATITUDINE NELL’ARTE
LA VISITAZIONE DI LUCA DELLA ROBBIA

Luca della Robbia nacque nel 1400 a Firenze. Il padre lo mise in giovanissima età ad imparare l’arte 
di orafo e si applicò con profitto all’arte del disegno e della modellazione con la cera. 

“pulitezza e finimento” le opere, soprattutto i marmi, la notevole pratica nel modellato e la straordi-
naria capacità di disegno. Dopo la scomparsa del suo maestro Nanni di Banco (1421), si trasferì nella 
bottega di Donatello dove strinse amicizia con Brunelleschi.

Il 1° settembre 1432 Luca si immatricolava all›Arte dei Maestri di Pietra e di Legname, diventando, 
così, uno scultore a tutti gli effetti.

Tra il 1437 e il 1438 realizzò le cinque formelle sulle Arti Liberali che completavano i rilievi per il Cam-
panile di Giotto.

Con la maiolica invetriata riuscì a creare sculture policrome di eccezionale brillantezza e resistenza 
nel tempo. Grazie all’inattaccabilità rispetto agli agenti atmosferici, divenne il materiale ideale per 
opere esposte all’esterno, come tabernacoli, lunette di portali, stemmi, ecc. I colori utilizzabili erano 
inizialmente pochi, blu per lo sfondo, bianco o avorio per le figure e a volte verde o giallo nei festoni, 
anche se questo limite ben si sposava con l’ideale di semplice essenzialità rinascimentale.

Le sue creazioni ebbero un immediato ed enorme successo, tanto che dal 1439 Luca abbandonò 
definitivamente la scultura per dedicarsi esclusivamente alla ceramica e appena un anno dopo entrò 
sotto la protezione dei Medici, in particolare di Piero, padre di Lorenzo il Magnifico, che gli commis-
sionò molte opere, soprattutto di arte sacra.

Il 20 febbraio 1481 Luca Della Robbia morì di complicazioni conseguenti a nefrolitiasi. Dopo tre giorni 
venne sepolto in San Pier Maggiore, chiesa demolita nel 1783.
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za , viene rivelata dall’opera di Luca della Robbia 
con una sagace interpretazione psicologica ri-
solta in una semplicità estrema, tanto minimali-
sta quanto miracolistica, alimentata dalla lucente 
patina che, come ho già detto, mette queste due 
figure al pari di una scultura moderna.

L’intensità dello sguardo tra le donne è commo-
vente e potente.  Il luminoso alone bianco della 
Visitazione, segno visibile della grazia , determi-
na lo spazio ideale, una calotta di luce, in cui le 
statue si stagliano. 

Questa opera di Luca della Robbia mette bene 
in evidenza i sentimenti di gratitudine di Maria 
che eleva al Padre la sua preghiera di lode: Allora 
Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il 
mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha 
guardato l’umiltà della sua serva.

La gratitudine di Maria e di Elisabetta è il frutto 
della gioia dell’incontro. Incontrare veramente 
una persona ci “obbliga”  ad uscire dalla no-
stra casa,  dai nostri schemi che sono a volte 
rigidi e spessi come le pareti di un fortino. Per 
incontrare devo uscire e salire,  superando le 
montagne di pregiudizi che io o altri mettia-
mo in mezzo. A volte incontriamo persone che 

sono segnate da rif iuti sociali o famigliari,  allo-
ra la montagna da salire è quella del perdono e 
della comprensione (a volte ripide come pareti 
rocciose di alta quota).  Se accettiamo di met-
terci in cammino verso l’altro non possiamo 
non accettare la fatica che può esser anche 
imprevista.
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Avanzare
C’è un canto che si canta anche in avvento che si 
intitola osanna al Figlio di David.
In una strofa si dice: Apritevi o porte eterne 
avanza il re della gloria.
Mi sono soffermato sul verbo avanzare.
Questo verbo ha due significati: andare avanti, 
procedere. 
Oppure: che una cosa o peggio ancora che una 
persona mi avanza, vuol dire che non mi serve, 
non mi è indispensabile.
Avanza il re della gloria: nel primo caso potrei 
affermare che procede dentro di me la presenza 
del Signore, che si fa strada, che va avanti. Nel 
secondo caso che il Signore mi avanza, non mi 
occorre.
O il Signore avanza dentro di me o mi avanza.
Siamo giunti ad un tempo in cui ormai tutti ab-
biamo più o meno imparato a vivere tranquilla-
mente come se il Signore non ci fosse. Lui che è 
l’autore di tutto ci avanza. 

La gestazione
Per nascere la vita ha bisogno della gestazione o 
della gravidanza che è la stessa cosa. Gestazione 
è una parola bellissima. Vuol dire “farsi portare, 
l’essere portato”. La mamma che porta dentro 
il bambino. Gravidanza viene dal verbo “Gravi-
do” che vuol dire peso. 
Il Natale è la festa del parto, della nascita, ma 
non possiamo dare per scontato la gestazione. 
Senza gravidanza non si nasce.
L’invito è pensare che tutti possiamo far nasce-
re Gesù. Come diceva sant’Ambrogio: Anche se 
Cristo nascesse mille e diecimila volte a Betlemme a 
nulla ti gioverà se non nasce almeno una volta nel 
tuo cuore. 
Io sono chiamato a generare Gesù, a portarlo 
dentro ad essere gravido di Lui.
È vero, il nostro cuore assomiglia molto alla 
stalla di Betlemme, buia, stretta, ingombra di 
sporcizia. Eppure posso far nascere Gesù, ogni 
volta che sento il bisogno di portare un po’ di 
letizia a chi è triste, ogni volta che desidero 
alleggerire il dolore e la miseria del mio fratello; 

IMMAGINI E PAROLE 
PER RICORDARE IL TEMPO NATALIZIO

Dall’omelia di Natale
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ogni volta ascolto l’imperativo del perdono e 
dell’amore per il prossimo; ogni volta che non 
mi abbandono al  lamento e al pessimismo; ogni 
volta che accetto con serenità le difficoltà della 
mia vita. Ogni volta Gesù è già nato nel mio 
cuore.

Adorare
Secondo me il verbo natalizio più bello è il ver-
bo adorare.
Portare alla bocca. Ad oris
Si adora solo Dio e ogni realtà in cui Dio abita.
Dire a Gesù sei tanto bello che ti bacerei
Sei tanto bello che ti mangerei



15La voce della Comunità • Pasqua 2023

Effluvi di Spirito Santo
Giovedì 8 dicembre , nella memoria festività della  della Immacolata Concezione, nella rinnovata Chiesa 
parrocchiale di Dalmine si è tenuta una serata di poesia sul tema : Effluvi di Spirito Santo.
I testi poetici , scritti  da Petra Algisi , intendono richiamare ogni persona alla ricerca di una fede priva di 
artifizi in un mondo spesso contrassegnato da fasulle identità che rimandano a mondi illusori. Lo Spirito 
Santo  ha agito nella storia umana donandoci il mistero della Incarnazione del Bambino che tra qualche 
giorno si poserà nelle nostre case e nei nostri cuori per donarci la sua  tenerezza e una infinita Misericor-
dia.
I testi poetici sono stati letti dal nostro Parroco don Roberto, da Cecilia Cortesi e Matteo Nicodemo.
Alla chitarra Claudio Mendeni ha proposto musiche di autori moderni in cui vibra più intenso il sentimen-
to della fratellanza e della semplicità.
E’ così che la voce dei Profeti e degli Evangelisti è stata plasmata da Petra Algisi con l’intento di parlare 
agli uomini del nostro tempo come solo la poesia sa fare nel richiamo all’amore di cui lo Spirito Santo è 
luminosa ed eterna presenza tra di noi.
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CAMPO INVERNALE 2022: ASSISI 

ITACA 
Se ti metti in viaggio per Itaca 
augurati che sia lunga la via, 
piena di conoscenze e di avventure. 
Non temere Lestrigoni e Ciclopi 
o Posidone incollerito: 
nulla di questo troverai per via 
se tieni alto il pensiero, se un’emozione 
eletta ti tocca l’anima e il corpo. 
Non incontrerai Lestrigoni e Ciclopi 
e neppure il feroce Posidone, 
se non li porti dentro, in cuore, 
se non è il cuore a alzatevi davanti.

(Costantino Kavavis) 

È il 29 dicembre. Sono le 6:00. Suona la sve-
glia. Colazione veloce, doccia calda e vesti-
ti profumati. Ultimo controllo alla valigia. 

C’è tutto? No, mancano le ciabatte. Ora c’è tutto? 
Si, sembra ci sia tutto. Si può partire. 
Sono le 7 passate. 24 giovani si trovano su un 
piccolo pullman con destinazione Assisi. 
Sarà il campo invernale 2022. 
Tra canti, risate e quiz di cultura giungiamo ad 
Arezzo. Pranzo al sacco e giro veloce tra le vie del 
paese. Si riparte e nel tardo pomeriggio finalmen-
te arriviamo ad Assisi. Stanchi ma non completa-
mente sfiniti, dopo cena facciamo un giro in cen-
tro tutti insieme e in tarda serata crolliamo a letto.  
 
È il 30 dicembre. Di buon ora ci incamminiamo 
verso San Damiano, luogo in cui ha vissuto san-
ta Chiara. Un frate ci accoglie e ci dona numerosi 
spunti di riflessione. Nel pomeriggio visitiamo 
la basilica di San Francesco, e ci lasciamo stupi-
re dai meravigliosi affreschi di un pittore ai suoi 
esordi noto come Giotto. Successivamente entria-
mo nella chiesa di Santa Chiara e dopo la lunga 
giornata, in conclusione, ci rechiamo a Perugia 
per assistere alle prove generali del programma 
“L’ Anno Che Verrà” (grazie al quale abbiamo 
potuto cantare insieme all’energico Piero Pelù).  
 
È il 31 dicembre. L’ultimo giorno dell’anno 2022. 
Nel corso della mattinata visitiamo l’eremo delle 
carceri dove veniamo accolti da una suora che 
ci racconta la storia del posto e, come il frate, ci 
consegna dei consigli per la nostra vita. Nel po-
meriggio presso la chiesa di Santa Maria Mag-
giore, ascoltiamo una testimonianza legata alla 

storia di Carlo Acutis, un giovane come noi che 
però ha dovuto combattere una dura battaglia. 
La sera, dopo un’ottima cena, giochiamo insie-
me e festeggiamo l’inizio del 2023 accompa-
gnati dalla vista di bellissimi fuochi d’artificio.  
 
È il primo di gennaio. Prepariamo le valigie e 
sistemiamo la casa che ci ha ospitati in questi 
giorni. Dopodiché partecipiamo alla messa nella 
chiesa di Santa Maria degli Angeli dove si trova 
la Porziuncola. 
Successivamente partiamo per il viaggio di ritor-
no. A pranzo facciamo sosta a Gubbio e, dopo 
un breve giro nel centro del paese, risaliamo sul 
nostro piccolo pullman e giungiamo a Dalmine 
stanchi ma felici e con nuovi ricordi da custodire 
nel cuore. 



24 persone diverse, con abitudini e caratteristi-
che differenti, si sono trovate a vivere come una 
comunità con tutto ciò che ne comporta. Ognu-
no aveva dei compiti da rispettare, dei turni di 
lavoro da seguire e la propria parte di responsa-
bilità affinché il campo potesse essere una bella 
esperienza per tutti . Perché è così che funziona 
la vita di comunità: ciascuno di noi è un tassello 
di un puzzle, importante e necessario per com-
pletarlo. 
È stato un lungo viaggi, ci siamo divertiti, abbia-
mo riso e magari pianto, abbiamo corso da una 
chiesa all’altra curiosi di conoscere nuove storie e 
ammirare la bellezza di quei luoghi; ma ci siamo 
anche presi un attimo per sederci, fare una pausa 
e visitare il luogo che spesso ci capita di evita-
re e che meriterebbe più attenzione: noi stessi.  
Sono stati molti i momenti in cui lo specchio 
della nostra anima è diventato protagonista: 
ci siamo messi a nudo di fronte a noi e agli al-
tri con l’obiettivo di imparare a conoscerci.  
Le testimonianze ascoltate sono state un ottimo 
punto di partenza, così come le incalzanti do-
mande che hanno accompagnato le nostre gior-
nate; che ora a te, caro lettore, vogliamo lasciare:
 
-  chi vuoi essere?
-  come amare in maniera vera?
-  dove cerchiamo di essere amati? Come? Da 

chi?
- ascolti o ti limiti a sentire gli altri?

- qual è la parte più buia di noi che non mo-
striamo?

- prima di andare a letto sei felice della giorna-
ta vissuta?

- perché vogliamo possedere qualcosa che non 
ci serve? 

Magari potranno esserti utili come lo sono state 
per noi, magari ti daranno parecchio su cui pen-
sare. Noi le abbiamo affrontate e talvolta non è 
stato facile riuscire ad antrare in sintonia con noi 
stessi e i nostri compagni di viaggio, ma una cosa 
è certa: è stata un’esperienza bellissima che grazie 
all’oratorio abbiamo avuto l’occasione di vivere.  
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OPERAZIONE MATO GROSSO

Il weekend è un momento di svago e relax, 
c’è chi lo passa a guardare la partita, chi a 
fare sport, e chi ad ascoltare musica…

L’Operazione Mato Grosso ci ha dato la possi-
bilità di vivere un weekend diverso: dal 24 al 
26 febbraio si è tenuto all’oratorio San Giusep-
pe, un “campo”, ovvero tre giorni in cui più di 
duecento ragazzi provenienti da tutta Italia si 
sono riuniti per vivere un fine settimana inten-
so di volontariato. Hanno svolto diversi lavori, 
tra cui imbiancature, sgomberi, potature, e tan-
to altro. Il ricavato è stato interamente devoluto 
alle missioni in America Latina. L’Operazione 
Mato Grosso, infatti, è un movimento giovanile 
nata nel 1967 che si impegna in Bolivia, Brasi-
le, Ecuador, e Perù a costruire scuole, ospedali, 

e ad aiutare i poveri, il tutto con i soldi che i 
ragazzi, con il loro impegno, raccolgono qui in 
Italia.
Proprio qui a Dalmine nel 2020 è nato il nostro 
gruppo, il Gruppo Dalmine appunto, composto 
da 5 ragazzi, nonché amici, che due volte a setti-
mana si riuniscono dopo l’università o il lavoro, 
per portare avanti questo ideale. L’impegno che 
mettiamo non lo vediamo come un peso, perché 
ciò che ci motiva e spinge, nonostante ci si spor-
chi le mani, è il sogno di un mondo migliore, 
con meno ingiustizie e disuguaglianze. Natu-
ralmente per fare questo abbiamo anche biso-
gno di lavori, per cui, chi avesse bisogno di una 
mano per potature, imbiancature, sgomberi, 
traslochi, ed altro ancora, non esiti a contattarci.
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DON BOSCO LA FESTA DEL PATRONO 
DEI RAGAZZI E DEGLI EDUCATORI

Sono nato nel giorno in cui si festeggia 
la Madonna Assunta in Cielo. Era l’an-
no 1815. Vidi la luce a Morialdo, frazione 

di Castelnuovo d’Asti. Mio papà si chiamava 
Francesco, mia mamma Margherita Occhiena. 
Erano contadini. Si guadagnavano onestamente 
il pane della vita con il lavoro. Tiravano avanti 
evitando ogni spesa inutile.
Mio papà, quasi solo con il lavoro delle sue brac-
cia, procurava da mangiare a sua mamma set-
tantenne, tribolata dagli acciacchi della vecchia-
ia, a noi, suoi tre figli. Il più grande era Antonio, 
che egli aveva avuto dal primo matrimonio. Il 
secondo si chiamava Giuseppe. Il più giovane 
ero io, Giovanni. Vivevano nella nostra casa an-
che due lavoranti, che aiutavano mio padre nei 
campi.
Non avevo ancora due anni, quando Dio mi-
sericordioso ci colpì con una grave sventura. 
Mio papà era nel pieno delle forze, nel fiore de-
gli anni, ed era impegnato a darci una buona 
educazione cristiana.  Un giorno, tornando dal 
lavoro, madido di sudore, scese senza pensarci 
nella cantina sotterranea e fredda. Fu assalito da 
una febbre violenta, sintomo di una grave pol-
monite. Fu inutile ogni cura. 
Questo avvenimento gettò tutta la famiglia nel-
la costernazione. Le persone che dovevano so-
pravvivere erano cinque, e proprio quell’anno i 
raccolti andarono perduti per una terribile sicci-
tà. In quella durissima annata, mia madre soffrì 
e faticò molto. Le sue preoccupazioni più gran-
di furono: istruire i figli nella religione, educarli 
all’obbedienza, crescerli senza paura della fatica 
e del lavoro. 
Intanto ero arrivato al nono anno di età. Mio 
maestro fu un sacerdote, don Giuseppe Dallac-
qua. Mi trattò con molta gentilezza. Nell’estate, 
per accontentare mio fratello, andai a lavorare 
in campagna.
A quell’età ho fatto un sogno. Sarebbe rimasto 
profondamente impresso nella mia mente per 
tutta la vita. Mi pareva di essere vicino a casa, 
in un cortile molto vasto, dove si divertiva una 
grande quantità di ragazzi. Alcuni ridevano, 
altri giocavano, non pochi bestemmiavano. Al 

Don Bosco ci racconta la sua storia
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sentire le bestemmie, mi slanciai in mezzo a loro. 
Cercai di farli tacere usando pugni e parole. 
In quel momento apparve un uomo maestoso, 
vestito nobilmente. Un manto bianco copriva 
tutta la persona. La sua faccia era così luminosa 
che non riuscivo a fissarla. Egli mi chiamò per 
nome e mi ordinò di mettermi a capo di quei 
ragazzi.
Se ripenso a quel passo decisivo della mia vita, 
sono convinto che non ero abbastanza prepa-
rato, perché non avevo tutte le qualità positive 
necessarie. Tuttavia, non avendo nessuno che 
si curasse direttamente della mia vocazione, mi 
consigliai con don Cafasso. Egli mi disse di an-
dare avanti senza paura, di stare alla sua parola.
Per dieci giorni mi chiusi nel silenzio degli Eser-
cizi Spirituali nella Casa della Missione di Tori-
no. Rientrai in seminario, fui iscritto al quinto 
anno. Fui anche nominato assistente, la carica 
massima che può capitare a un povero chierico.
Il 19 marzo 1841 ricevette l’ordine del diaconato. 
Il 5 giugno sarei stato ordinato prete.
A Bartolomeo si aggiunsero altri giovani. Du-
rante quell’inverno radunai anche alcuni adulti 
che avevano bisogno di lezioni di catechismo 
adatte per loro. Pensai soprattutto a quelli che 
uscivano dal carcere. Toccai con mano che i gio-
vani che riacquistavano la libertà, se trovano un 
amico che si prenda cura di loro, sta loro accanto 
nei giorni festivi, trova per loro un lavoro presso 
un padrone onesto, li va a trovare qualche volta 
lungo la settimana, dimenticano il passato e co-
minciano a vivere bene. Diventano onesti citta-
dini e buoni cristiani. 
Questo è l’inizio del nostro Oratorio, che fu be-
nedetto dal Signore e crebbe come non avrei mai 
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immaginato. L’Oratorio, mescolanza di preghie-
ra, giochi, passeggiate, era ormai la loro vita. 
Ogni ragazzo era talmente mio amico che non 
solo obbediva a ogni mio cenno, ma era ansioso 
di fare qualcosa per me. Un giorno un carabinie-
re mi vide richiamare al silenzio quattrocento 
ragazzi con un solo gesto della mano, ed escla-
mò: “Se questo prete fosse generale d’armata”, 
potrebbe battere il più potente esercito del mon-
do”.
Devo riconoscere che l’affetto e l’obbedienza dei 
miei ragazzi toccava vertici incredibili. Ma que-
sto rafforzò la voce che don Bosco, coi suoi gio-
vani, poteva da un momento all’altro dare inizio 
a una rivoluzione.
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Siamo felici e pieni di gratitudine per il 
dono della santità di Giuseppe. Abbiamo 
celebrato il nostro Patrono nella settimana 

precedente il 19 Marzo con diversi momenti. Ma 
l’apice della festa è stato Domenica 19 Marzo.
San Giuseppe è venerato dalla chiesa per i suoi 
innumerevoli “patronati”. Egli è patrono della 
Chiesa universale, dei lavoratori, dei papà, degli 
economi, dei procuratori legali, dei moribondi, 
dei rifugiati, dei poveri, degli insegnanti, degli 
adoratori, dei consacrati … 
Durante la Messa ci siamo soffermati sui tre ver-
bi principali della vita di san Giuseppe: ascolta-
re, credere e mettere in pratica. Nei pochissimi 
riferimenti evangelici relativi allo sposo di Maria 
ritornano questi tre verbi come lo schema usuale 
con cui lui si relaziona con Padre. Ascolta la sua 
voce che gli giunge per mezzo dell’Angelo, si 
abbandona cercando di non far prevalere le sue 
titubanze e concretizza il volere del Signore. 
Abbiamo rivolto quindi a tutti i papà i nostri più 
sinceri auguri utilizzando un’espressione felice 
di un pedagogista: il padre è sempre la spina 
dorsale della vita di un figlio. Come la spina dor-
sale permette di stare in piedi, così la presenza e 
l’apporto del padre imprime nei figli la postura 
morale retta e verticale. 
Al termine della Messa si è snodata la Processio-
ne per le vie della nostra parrocchia. Una sosta 

SAN GIUSEPPE, LA NOSTRA MARCIA IN PIÙ
La Festa Patronale della nostra Parrocchia
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ricca di significato e di intensità è stata sicura-
mente quella davanti alla Casa Accoglienza An-
ziani. Lì per un breve istante due generazioni si 
sono incontrate: i bambini che hanno preparato 
un piccolo dono per tutti gli ospiti e i nostri non-
ni che dall’atrio o dalle finestre hanno salutato e 
ringraziato. 
Al termine della ben partecipata Processione in 
oratorio abbiamo ricevuto la Benedizione per in-
tercessione del nostro Patrono ed abbiamo con-
diviso l’aperitivo offerto a tutta la comunità.    
Amando sempre di più san Giuseppe, il suo stile 
può essere, in particolare per noi “di san Giusep-
pe” la marcia in più. 

UN DIPINTO PER  
CONTEMPLARE 
SAN GIUSEPPE
“Gesù nella bottega di San Giuseppe” 
di Gherardo Delle Notti

“Gesù nella bottega di San Giuseppe”, un’opera 
straordinaria per l’atmosfera intensa che Ghe-
rardo Delle Notti imprime nei personaggi.
La quasi totalità delle sue opere avvengono di 
notte. Ecco perché quando venne a Roma dall’O-
landa, fu soprannominato Gherardo Delle Not-
ti. Ma la notte gli serve per far risaltare la luce, 
come aveva imparato da Caravaggio.

La scena di san Giuseppe è senza fronzoli, sen-
za dettagli e se non fosse per la presenza di due 
angeli potrebbe semplicemente essere una sce-
na ordinaria di un padre con suo figlio, non una 
scena sacra. Gli angeli custodi additano Giusep-
pe come… uno di loro, un custode appunto.
 
LA CENTRALITÀ DELLA LUCE
Il centro del quadro è la candela sorretta da Gesù 
ragazzino. Molti anni dopo Lui stesso in una Ge-
rusalemme piena di falò per la Festa delle Ca-
panne, Lui griderà: “Io sono la luce del mondo”. 
Senza la luce siamo al buio, non possiamo co-
gliere i dettagli di ciò che ci circonda, la bellezza 
dei panorami, i colori, le proporzioni. Così senza 
Gesù non possiamo cogliere la profondità della 
vita, non possiamo meravigliarci della bellezza 
di ciò che abbiamo intorno, non possiamo vede-
re, ricordandoci che per il Vangelo di Giovanni 
il verbo “vedere” equivale al verbo “credere”. 
Gesù porta la luce e diventa Lui stesso la fonte 
della luce.
 
LA BELLEZZA E LA GIOIA DI COMPIERE IL 
PROPRIO DOVERE
Ci concentriamo sul volto dell’anziano Giusep-
pe, un volto pieno di esperienza e di dolcezza. 
Con le mani tiene il martello e lo scalpello, gli 
attrezzi del suo lavoro. Ha lo sguardo fisso sul 
lavoro che sta facendo. Colpisce il senso di sod-
disfazione per il compimento del suo dovere. 
Giuseppe è contento di quello che sta facendo. 
Come spesso diceva don Bosco ai suoi ragazzi: la 
via maestra per raggiungere la santità è di svol-
gere bene e con gioia il proprio dovere. E avere 
la giusta coscienza di ciò che si sta facendo e per-
ché e per chi lo si sta facendo.
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SAPER GUARDARE IL VOLTO DEGLI ALTRI
Infine contempliamo il volto stupendo di Gesù. 
È un ragazzino di circa 10 anni. Ha un volto ra-
dioso e sta fissando negli occhi il suo papà. Que-
sto volto esprime tutta la gioia di avere un padre 
così.  Immagino che ogni tanto a Giuseppe sarà 
scappato l’occhio: che bello dev’essere stato per 
il papà incrociare lo sguardo compiaciuto di suo 
figlio. Un figlio che ammira un padre è il regalo 
più bello per il padre.
Ma il messaggio straordinario di Gherardo Del-
le Notti è che Gesù prima di guardare cosa sta 
facendo Giuseppe, lo sta guardando nel volto. 
Come cambierebbero le nostre famiglie e la no-
stra comunità se imparassimo a guardare nel 
volto gli altri, se non guardassimo solo ciò che 
fanno ma se ci lasciassimo stupire per il fatto 
stesso che gli altri esistono.

IL TONDO BRONZEO DI 
DON ANTONIO ZUCCHELLI
In occasione della Festa patronale di san Giu-
seppe la Fondazione della Casa Accoglienza San 
Giuseppe ha commissionato la realizzazione di 
un monumento alla memoria di don Antonio 
Zucchelli Parroco di Dalmine dal 1984 al 2004 e 
Fondatore della RSA san Giuseppe di Dalmine 
nel 2001.
La realizzazione dell’opera è stata affidata all’ar-
tista dalminese Luigi Oldani. Si tratta di un ton-
do bronzeo che rappresenta il ritratto di don An-
tonio Zucchelli. Emergono le caratteristiche della 

sua persona e del suo ministero sacerdotale: la 
serenità del sorriso, l’austerità dello stile di vita 
e la lungimiranza del suo sguardo. Un uomo for-
te, intelligente e limpido, profondamente guida-
to dalla fede e dalla carità. Accanto al ritratto di 
don Antonio sono raffigurate due Chiese: il San-
tuario di Ardesio a cui don Antonio era molto 
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legato per il discernimento della sua vocazione 
cristiana e sacerdotale e la Chiesa parrocchiale 
di Dalmine in cui come parroco ha esercitato un 
ventennio di generosa dedizione nell’annuncio 
del Vangelo, nella celebrazione dei Sacramenti e 
nell’organizzazione della carità.
Il tondo di Luigi Oldani, raccogliendo le dimen-
sioni più vere dell’uomo e sacerdote don Anto-
nio, è stato collocato nell’atrio d’ingresso della 
Casa Accoglienza Anziani per tenere sempre 
viva la memoria di don Antonio e la gratitudine 
per la sua opera.

ITE AD JOSEPH
Un itinerario spirituale all’insegna 
del canto gregoriano

In preparazione alla solennità patronale di San 
Giuseppe, mercoledì 15 marzo si è tenuta nella 
chiesa parrocchiale una meditazione in musica a 
cura della Schola gregoriana del Duomo di Ber-
gamo, diretta dal Maestro don Gilberto Sessanti-
ni. Un vero e proprio itinerario spiritale all’inse-
gna del canto gregoriano. Così don Sessantini ha 
introdotto la serata:

“Come ad ottobre abbiamo cantato Maria, con-
templando i Misteri del Rosario aiutati da una 
selezione di brani tratti dal repertorio gregoria-
no, così vogliamo fare stasera in onore di San 
Giuseppe. Come avevo detto allora, il grego-
riano non è propriamente un repertorio da con-
certo, perché è canto liturgico per eccellenza, è 
liturgia in canto. Tuttavia, la sua proposta in un 
ambito concertistico ci permette di creare itine-
rari di meditazione e contemplazione proprio 
grazie a questo particolare repertorio vocale. Il 
gregoriano è tutto costruito sulla Sacra Scrittu-
ra ed è finalizzato a cantare ogni singolo mistero 
della nostra fede che viene celebrato nella litur-
gia. Noi stasera racconteremo la vita di San Giu-
seppe e creeremo degli spazi di contemplazione 
sulla sua figura. Due brani tratti dalla Redempto-
ris Custos di San Giovanni Paolo II ci aiuteranno 
ulteriormente. 
Il programma è costruito attorno a tre momenti 
salienti nei quali contemplare l’agire di San Giu-
seppe:

1) L’Annunciazione;
2) la Nascita di Gesù;
3) la Fuga in Egitto.

Ciascun momento vede raccontare i singoli epi-
sodi attraverso le Antifone dell’Ufficio che ri-
prendono versetto per versetto, quanto i Vangeli 
raccontano. Queste antifone sono musicalmente 
molto semplici, sillabiche ma con alcuni momen-
ti di slancio su particolari parole che vogliono 
essere sottolineate. Il fascino di questa semplici-
tà è legato anche all’ ambiente modale utilizzato: 
nei modi gregoriani gioiosi, come il VII e l’VIII, 
per descrivere eventi gioiosi; nei modi gregoria-
ni tristi, come il III e il IV, per gli eventi più dolo-
rosi; nei modi gregoriani seri, come il I e il II, per 
una narrazione composta. 
Accanto a questo itinerario evangelico e come 
allargamento contemplativo dei tre momenti 
biografici, ascolteremo alcuni brani molto più 
elaborati, veri capolavori dell’arte gregoriana, 
come l’offertorio Ave Maria o l’introito Puer na-
tus, oppure alcuni brani dove la teologia della 
Chiesa commenta e amplia il testo biblico, come 
la sequenza Salve Joseph o l’inno O gloriose Do-
mini Sponse. Anche i due salmi che iniziano con 
Beatus vir – Beato l’uomo (i salmi 1 e 111) contri-
buiscono a delineare la figura di Giuseppe come 
l’uomo giusto che medita giorno e notte le legge 
del Signore e per questo è come platano piantato 
lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo, 
la sua discendenza sarà numerosa e la sua giusti-
zia rimane nei secoli.
Infine, l’invito Ite ad Joseph - Andate da Giuseppe 
- che costituisce anche il titolo di questo concer-
to - ripetuto come un ritornello, ribadisce l’esor-
tazione a ricorrere al Patrono universale della 
Chiesa in qualunque necessità, certi del suo soc-
corso e del suo patrocinio: Andate da Giuseppe e 
fate qualunque cosa vi dirà”.



26 La voce della Comunità • Pasqua 2023

Il concerto si è chiuso con un brano molto parti-
colare: sulla conosciutissima antifona Salve Regi-
na (cantata poi da tutti i presenti come preghiera 
finale) è stato applicato un testo dedicato a San 
Giuseppe che qui sotto riportiamo perché tutti 
possano pregarlo e, perché no, cantarlo!

Salve dilecte Sponse Mariae Virginis: 
custos electe Salvatoris, ave. 
Tenerae Matris consolator in aerumnis; 
divi Redemptoris in terra degentis, 
Joseph protector fidelis.
Dulces dies, o quam dulces anni,
quibus almae Genitricis et Domini comes fuisti. 
Cum Christo triumphante tu beas et regnas, 
ovans Mariae gaudis aeternis. 
O caste; O iuste; O prudens Sponse Mariae.

Salve, o diletto Sposo della Vergine Maria; 
custode scelto del Salvatore, ave.
Nelle tribolazioni consolatore della tenera Madre;
o Giuseppe, difensore fedele del divino Redentore 
mentre viveva sulla terra.
O dolci giorni, o che dolci anni, 
quelli nei quali fosti guida dell’alma Madre e del 
Signore.
Con Cristo trionfante tu regni felicemente, 
esultando per l’eterna gioia di Maria.
O casto, o giusto, o prudente Sposo di Maria.

17 MARZO L’ORCHESTRA 
SINFONICA “LA NOTA IN 
PIÙ” PER CELEBRARE LA 
FESTIVITÀ DEL NOSTRO 
PATRONO 
Nel  mese di gennaio Don Roberto volle condi-
videre con me un suo pensiero su un qualcosa di 
straordinario da programmare nella settimana 
dedicata alla festa del nostro patrono San Giu-
seppe. Ovvero proporre alla comunità un evento 
musicale che trasmettesse non solo musica ma 
anche un grande impatto emotivo. Ricordò che 
alcuni mesi prima ebbe l’occasione di assistere 
ad un concerto tenuto dall’orchestra sinfonica 
“La nota in più” ,  un’orchestra con sede a Ber-
gamo composta da professionisti e ragazzi con 
autismo e con disabilità cognitiva.  Musicisti 

speciali proseguì, che riescono a trasmettere una 
musica piacevole alle nostre orecchie ma soprat-
tutto sensibile ai nostri cuori e così fu….
Per meglio conoscere il gruppo e nulla togliere 
dei  valori professionali e notori che gli spetta-
no, vi inviterei a visitare il loro sito dove trove-
rete tutto della loro storia e dei loro protagonisti, 
come anche il principale  scopo del loro progetto:
“Questo progetto è rivolto alla formazione mu-
sicale dei ragazzi e dei giovani con autismo e 
con disabilità cognitiva, una grande scommessa 
e un’occasione unica per rendere i ragazzi disa-
bili partecipi di quella grande esperienza che è 
la musica.”Nel descrivervi il metodo di insegna-
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mento da loro impiegato, consiste in un corso 
triennale di Musicoterapia Orchestrale (MTO) in 
cui i ragazzi si avvicinano alla musica in modo 
graduale lavorando in piccoli gruppi e campio-
nando più strumenti. Al termine del percorso 
l’allievo musicista sceglie lo strumento a lui più 
confacente e con il quale ha ottenuto i migliori ri-
sultati. Giunge quindi il momento d’ingresso in 
orchestra, dove il musicista segue parallelamen-
te un percorso di approfondimento della tecnica 
dello strumento scelto.
Una sfida non facile ma praticabile (con meritati 
riconoscimenti e successi), quando alla base di 
tutto prevale la passione della musica ma an-
che quell’improrogabile dote di generosità e pa-
zienza che si traduce in grande amore verso il 
prossimo.  Con i primi contatti avuti con Silvia 
Gazzola, direttrice dell’orchestra e  coordinatrice 
del Centro, percepii un ambiente familiare che 
rese facile la pianificazione di tutte quelle opera-
zioni necessarie ad ospitare l’orchestra  all’inter-
no della nostra chiesa parrocchiale. 40 musicisti 
distribuiti tra i molteplici strumenti che sono il 
simbolo di una orchestra sinfonica come violini, 
violoncelli , contrabbassi, timpani-piatto, arpe, 
marimba-gong-congas, glockenspiele-campane-
grancassa, piano, flauti traversi, trombe, clari-
ni, sax. Un corposo gruppo e per dare un’idea 
di quelli che sono gli  ingombri degli strumenti, 
pensate ad un autotreno riempito lungo tutto il 
suo pianale.
La sera del 17 marzo la chiesa era gremita di un 
pubblico sicuro di poter assistere ad un spettaco-
lo ricco  di belle ed emozionanti sorprese. Dopo il 
benvenuto del nostro Don Roberto e una presen-
tazione del gruppo da parte del presidente del-
la Associazione Spazio Autismo Bergamo, Tino 
Manzoni, ricordando l’importanza e la sosteni-
bilità che il progetto (MTO) offre alle famiglie, 
l’orchestra diretta dalle maestre Silvia Gazzola e 
Federica  Poletti ha dato inizio al  programma 
musicale. Un programma composto da 7 brani 
(più altri tre richiesti attraverso  gli echeggianti 
bis), all’interno del quale troviamo tra i compo-
sitori più celebri Beethoven, Brahms, Stravinskij.
Una serata elettrizzante veramente speciale, ter-
minata con prolungati applausi che ha riscosso 
tra i musicisti quel piacevole ed espressivo orgo-
glio di essere stati protagonisti di quella ottava 
nota in più. 
“Dove le parole non arrivano… la musica parla.“
             Ludwig van Beethoven

O.C.

ALL’OMBRA DI 
SAN GIUSEPPE IL RICORDO 
DELLE VITTIME DEL COVID
Dalla riflessione della Messa

Il 18 marzo di ogni anno si celebra la Giornata 
nazionale in memoria delle vittime dell’epide-
mia di coronavirus, istituita formalmente il 17 
marzo 2021. La data scelta è quella in cui nel 
2020 i camion militari carichi di bare sfilarono 
per Bergamo.
Facciamo memoria di una delle stagioni più nere 
del nostro tempo.
Oggi celebriamo il dolore per la morte, per il 
vuoto che resta, per gli innumerevoli addii che 
non ci sono stati. Nessun saluto, nessuna possi-
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bilità di assistere, i propri cari, nessun funerali. 
Sono stati mesi di vuoto, di silenzio e di dolore. 
Anche se i mesi e gli anni passano molti di noi 
si portano addosso un macigno. Celebriamo il 
dolore, ma nella speranza cristiana celebriamo 
contemporaneamente la speranza, grazie alla 
promessa di Cristo: Io sono la risurrezione e la 
vita, chi crede in me anche se muore, vivrà.
Per la nostra città questa speranza è accresciuta 
per la celebrazione del nostro Patrono san Giu-
seppe.
San Giuseppe è patrono di tante categorie di 
persone e di tante dimensioni della vita umana e 
cristiana. San Giuseppe è anche patrono dei mo-
ribondi e della buona morte. 
Nei Vangeli sappiamo che l’ultimo episodio nel 
quale si fa memoria di Giuseppe è quando Gesù 
si smarrisce e viene ritrovato nel tempio di Geru-
salemme. Poi silenzio assoluto sulla sua persona. 
 Il fatto che durante la vita pubblica di Gesù 
non venga menzionato quando si nomina la 
madre (soprattutto presso la croce quando Gesù 
la affida al discepolo), ha fatto dedurre che già 
tempo prima Giuseppe deve aver concluso il suo 
cammino terreno. Certamente nel momento del 
trapasso egli avrà avuto a fianco tutti e due, il 
grande conforto della presenza di Gesù e di Ma-
ria, cosicché si comprende perché giustamente è 
stato proclamato il patrono di una morte santa e 
felice. 
Possiamo dunque affermare che Giuseppe è l’e-
sempio perfetto di morte felice
Altre notizie, più leggendarie che storiche, ven-
gono dall’apocrifo “Storia di Giuseppe il fale-
gname”, del VI sec. Stando a questo documento, 
Giuseppe sarebbe vissuto fino a 111 anni e poi, 
colpito dalla malattia, sarebbe morto tra le brac-
cia dei suoi cari, Maria e Gesù. Così si racconta: 
Dopo la descrizione della sua vita santa e laboriosa, 
Gesù conclude: “Giuseppe invecchiò e si portò avanti 
negli anni. Tuttavia il suo corpo non ebbe indebolite 
le sue forze, né gli si offuscò la vista degli occhi, né 
gli cadde alcun dente dalla sua bocca. né la sua mente 
divenne decrepita in qualcosa… Ed io mi comportai 
con lui in ogni cosa come fossi figlio suo. Ed ero in 
ogni cosa come lui, tranne che nel peccato. Chiamavo 
Giuseppe padre, ed egli mi chiamava figlio suo. Io ob-
bedivo in tutto a mia Madre e a Giuseppe.
Non trasgredii mai nessun loro ordine, ma ero loro 
sottomesso come sono i figli ai genitori. Amavo mol-
to Giuseppe come fosse la pupilla dei miei occhi. Ma 
si avvicinavano i giorni della morte di Giuseppe. Gli 
apparve l’Angelo del Signore e gli disse che presto 
avrebbe dovuto lasciare questo mondo per raggiun-

gere i suoi padri. Egli ebbe paura, si alzò ed andò a 
Gerusalemme. Entrò nel tempio e a lungo pregò 
Dio che gli fosse propizio nell’ora della sua morte… 
Allora io mi sedetti al capezzale di Giuseppe e la Ma-
dre mia si sedette ai suoi piedi. Il vecchio girò dunque 
la sua faccia verso di me e con grandi sospiri ansimava 
verso di me. Io mi chinai verso di lui, toccai e accarez-
zai i suoi piedi, e tenni la sua mano tra le mie mani per 
una lunga ora. Giuseppe mi faceva segno come meglio 
poteva di non lasciarlo e fissava i suoi occhi su di me. 
E vennero Michele e Gabriele da mio padre, Giuseppe. 
Così spirò in pazienza e letizia. Io con le mie mani 
chiusi gli occhi e la bocca, ricomponendo il suo volto.
Il Signore accolga nel suo regno di luce i nostri 
fratelli morti per Covid; sia Lui per loro la carez-
za e l’abbraccio che forse non hanno ricevuto.
Il Signore ci doni una fede sempre più viva, una 
speranza invincibile, perché possiamo essere ca-
paci di veri gesti di carità in questo nostro tempo.

DALMINE RICORDA 
LE SUE ECCELLENZE
Consegnati i riconoscimenti civici alla memoria di 
tre cittadini emeriti: 
Flavia Fabiani, Sauro Amboni e Roberto Fratus

Anche quest’anno Dal mine ha onorato il ricordo 
di quei cittadini che si sono distinti per partico-
lari meriti, portando prestigio alla città e ai con-
cittadini. Lo ha fatto nel giorno di San Giuseppe, 
patrono della città, e con l’accompagnamento 
musicale dell’orchestra Città di Dalmine. La ce-
rimonia si è svolta ieri sera al teatro civico con la 
consegna delle benemerenze civiche per l’anno 
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2023 ai familiari di Flavia Abeni, Sauro Amboni 
e Roberto Fratus. “Quest’anno è stato complicato 
“selezionare” i cittadini benemeriti. Sono giunte 
infatti parecchie candidature, tutte meritevoli 
di assegnazione - afferma il sindaco Francesco 
Bramani –. Vogliamo riconoscere la capacità e 
i particolari meriti di quei cittadini che si sono 
distinti in diversi campi, persone che hanno sa-
puto realizzare la loro vocazione tenendo alto il 
nome di Dalmine. L’augurio è che siano per tutti 
noi un esempio per le nuove generazioni”. 
Il primo premio è andato alla memoria della 
dottoressa Flavia Fabiani, scomparsa lo scorso 
5 ottobre. La sua candidatura è stata sostenu-
ta da Eugenio Poletti de Chaurand, presidente 
dell’Associazione archivio e biblioteca dall’Ovo, 
sul palco insieme a Flavio Abeni, marito della 
dottoressa. Laureata in Medicina e Chirurgia a 
Milano, specializzata in Oftalmologia e autrice 
di centinaia di pubblicazioni scientifiche, è stata 
responsabile del Centro di ipovisione. Notevo-
le il suo impegno in ambito sociale, soprattutto 
con la fondazione di Arlino, associazione di ri-
cerca e studio delle malattie per gli ipovedenti. 
Quindici anni fa è stata nominata Cavaliere della 
Republica.  
Sauro Amboni, morto lo scorso settembre a 82 
anni, si è distinto in Italia e all’estero nella sua 
attività lavorativa, nella docenza universitaria e 
nella ricerca scientifica. Per questo, Guglielmo 
Pellegrini, consigliere della Lega, ha presentato 
la sua candidatura. Autore di numerose pubbli-
cazioni scientifiche e tecniche, è stato membro 

della Società italiana di statistica, membro ono-
rario dell’Avis nazionale, socio fondatore del 
Lions Club di Dalmine.
L’ultimo premio è stato assegnato a Roberto Fra-
tus, morto a 64 anni, una “icona” di Dalmine. Per 
il suo ruolo imprescindibile nella preservazione 
della memoria storica dalminese, a proporre la 
candidatura è stato il vicesindaco Gianluca Iodi-
ce. Barbiere a tempo pieno e appassionato d’arte, 
ha preservato importanti documenti di archivio: 
ottenne dalla segreteria di Stato americana ine-
dite testimonianze del bombardamento del 6 
luglio 1944, tra cui le immagini aeree. Ha contri-
buito inoltre alla fondazione dell’Associazione 
storica dalminese.

Pietro Giudici
(Da L’Eco di Bergamo del giorno 20 Marzo 2023) 
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La vita in comune dei giovani “junior”

DIVENTARE ADULTI

Uno dei momenti più attesi dell’anno è 
sicuramente quello della convivenza. I 
nostri giovani junior hanno provato, per 

la prima volta in modo diverso, l’esperienza del 
vivere in comunità. Nel corso della settimana 
sono state organizzate delle attività che hanno 
smosso la sfera emotiva di ognuno sulla temati-
ca della scelta. 
Due testimonianze hanno tenuto il filo condutto-
re: la prima, tenuta da due ragazze coeve in cui 
si è riflettuto sul valore del prendere decisioni, 
di fare delle scelte concrete nella propria vita; la 
seconda, tenuta da una donna che ha presentato 
la sua esperienza e che verteva sul rilievo della 
figura dell’adulto. 
I giovani, da poco usciti dall’ingarbugliato per-
corso che è l’adolescenza, si ritrovano ora in una 
situazione nella quale proiettano il loro interesse 

e impiegano le loro energie nel proprio futuro. 
Futuro che, a dirla tutta, spaventa perché ignoto 
e non affatto conoscibile. 
Quello che emerge da questa vera e propria av-
ventura è la rilevanza dell’essere gruppo e, in 
particolar modo, come lo stare insieme prevalga 
sul singolo individuo. Ciò significa che ognuno, 
in quella che non è altro che la vita di tutti i gior-
ni, impara a rinunciare a qualcosa, impara a fare 
un passo indietro per l’altro. 
Quest’ultimo punto è fondamentale per com-
prendere la vera essenza della con-vivenza, del 
vivere insieme, perché infondo è proprio nella 
relazione con le persone che ci circondano che la 
stessa si basa. 
Si impara a conoscersi e si comprende che è pro-
prio in situazioni come queste che, condividendo 
ciò che si è, si può trovare qualcuno che si ricono-
sca in noi e che veda e accetti le nostre fragilità.  
Altro fattore caratterizzante è senz’altro la possi-
bilità di intraprendere una strada spirituale che 
aiuti a fare chiarezza nel rapporto che ognuno 
di noi ha con Dio, riconoscendo in quest’ultimo 
una figura di sostegno e ricordando, anche nei 
momenti più duri, che “Le delusioni, le sconfitte, lo 
scoramento sono strumenti che Dio utilizza per mo-
strare la strada” (Paulo Coelho). 
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L’AMORE È LA VERA FORZA 
DEL MONDO E DELLA VITA

Quanto è bello sedersi intorno ad un ta-
volo per condividere le belle e brutte 
esperienze ed emozioni vissute durante 

la giornata!

La sera di sabato 4 marzo noi ragazzi di 3 e 4 su-
periore siamo partiti per una nuova esperienza 
al monastero Matris Domini di Bergamo. Un’e-
sperienza chiamata convivenza: vivere per una 
settimana insieme ai nostri animatori e ad altri 
adolescenti conoscendoli in un luogo diverso 
dall’oratorio. Diventare una grande “famiglia” 
per una settimana significa non solo diverti-
mento e tempo passato assieme ma anche atten-
zione e aiuto all’altro.

Nel corso della settimana facevamo colazione 
tutti insieme e poi ognuno di noi iniziava la sua 
normale vita: chi andava a scuola, chi al lavo-
ro e chi rimaneva a casa a studiare. I pomeriggi 
erano liberi, durante i quali ognuno poteva fare 
i compiti o passare del tempo con i compagni 
d’avventura. Poi la sera ci ritrovavamo tutti a 
cena per condividere la giornata e delle chiac-
chiere insieme.

A ogni pasto dovevamo dividerci i compiti: chi 
preparava il cibo, chi apparecchiava e sparec-
chiava e chi lavava i piatti. Poi prima di man-
giare c’era sempre un piccolo momento di pre-
ghiera.

Il tema della nostra convivenza è stato l’amore, 
argomento compagno di tutte le nostre serate. 
L’amore in ogni sua forma e manifestazione, da 
quello relazionale a quello per le nostre passioni. 
Ogni sera ci riunivamo per un piccolo momento 
di riflessione comune su questo argomento tra-
mite delle attività proposte dai nostri animatori.

Sicuramente questa esperienza ci ha fatto com-
prendere meglio l’importanza della condivisio-
ne e del rispetto per l’altro con cui si convive.

La vita in comune degli adolescenti di 3 e 4 superiore
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VIVERE INSIEME PER CRESCERE

Dal 14 al 18 di marzo gli adolescenti del 
gruppo ADO 2 si sono ritrovati presso la 
foresteria del monastero Matris Domini 

per trascorrere insieme qualche giorno di con-
vivenza.

Sono stati 4 giorni molto intensi e non sempre 
facili, scanditi dai ritmi imposti da scuola e im-
pegni quotidiani. È stato bello condividere mo-
menti comuni quali colazione, pranzo, cena e 
interminabili pomeriggi di studio intervallati da 
giochi, attività e piadine alla Nutella.

Ognuno ha appreso che non è così scontato vi-
vere insieme a persone con ritmi, esigenze e abi-
tudini diverse ma, grazie al contributo di tutti, si 
è riusciti a rendere questi giorni un’esperienza 
piacevole, educativa e di crescita personale.

La sera, dopo la cena, ci si è ritrovati per condi-
videre in compagnia momenti di formazione fra 
i quali la visione del film “Noi siamo infinito”, la 
testimonianza di don Dario Acquaroli, direttore 
del patronato di Sorisole, e “L’occhio degli altri 
su di me”, un’attività che ha permesso di capire 
come ci vedono gli altri. 

È stata un’esperienza da rifare e che ha permesso 
a tutti di responsabilizzarsi e di mettersi a 
servizio degli altri. Infondo, come afferma 
Lorenzo Marone, “Non sono i legami di sangue a 
creare l’intimità, ma la convivenza”. 

La vita in comune degli adolescenti di seconda superiore
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La vita in comune degli adolescenti di prima superiore

FINALMENTE UNA BOCCATA D’ARIA! 

I ragazzi di prima superiore han-
no vissuto per la prima volta l’e-
sperienza della vita comune. In 

questa prima settimana di primave-
ra vivono tutti insieme la loro quoti-
dianità nella foresteria del convento 
Matris Domini a Bergamo. La parti-
colarità di questa settimana ha l’o-
biettivo di svolgere tutte le attività 
della vita quotidiana di ogni singolo 
ragazzo tra scuola, sport e studio 
condividendo non con la propria 
famiglia ma con il proprio gruppo 
di adolescenti. I ragazzi ovviamen-
te non hanno vissuto da soli questa 
esperienza ma sono stati guidati in 
tutti questi giorni dai loro animatori 
adolescenti che li hanno accompa-
gnati durante tutto l’anno.

La Finalità di questa esperienza non 
è quella di pensare solo a se stessi 
ma di avere uno sguardo aperto ver-
so gli altri con particolare attenzione 
allo svolgimento delle attività della 
vita quotidiana come cucinare, puli-
re, sistemare e mettere in ordine.

Durante le varie serate il tema che 
abbiamo scelto di affrontare è quello 
dell’amicizia che riguarda da vicino 
i nostri ragazzi perché chi trova un 
amico trova un tesoro.

Attraverso brani di riflessione, film 
e canzoni scopriamo il valore dell’a-
micizia con le sue sfaccettature.

Stiamo riscoprendo nel vangelo l’a-
micizia di Gesù con Pietro, Lazzaro, 
Marta e Maria grazie alla testimo-
nianza delle letture.

Questa settimana si è conclusa cre-
ando nuove relazioni e fortificando 
quelle già esistenti, un piccolo passo 
per crescere insieme!
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a 
  

Incontro del 30 gennaio 2023 per tutte le parrocchie di Dalmine 

lo Spirito Santo? 

Scrivo perché… >>> 

Lavoro di gruppo >>> 
Ci è stato chiesto: 
Quale idea sullo Spirito Santo annunciamo ai 
ragazzi della catechesi? 
Con quale simbolo lo identifichiamo? 

PREADOLESCENTI - CATECHESI – SPIRITO - VOCAZIONE 

…finito l’incontro di lunedì 
scorso, mi sono sentita di 
condividere, a Don Roberto 
piacendo, quanto è stato detto, 
con tutti coloro che non hanno 
potuto parteciparvi. 

Per il nostro gruppetto, Dio è tre persone 
uguali: Padre, Figlio e Spirito Santo.  
Lo Spirito Santo è forza e aiuto. Lo 
vediamo come colomba, fuoco. È 
invisibile, ma si fa sentire come un alito, un 
soffio di vento.  
Lo vediamo presente nell’incontro con 
l’altro nella vita di tutti i giorni. La Chiesa 
non è di mattoni, ma di persone e lo Spirito 
Santo si incontra nei gruppi della 
comunità. Per un altro gruppo lo Spirito 
Santo è come un sole che c’è sempre 
anche se non si vede, per un altro ancora 
è come un filo rosso che lo collega il Padre 
e il Figlio. E ancora, lo Spirito Santo è lo 
Spirito dei sette doni che, se accolti dai 
ragazzi, li renderà delle donnine e degli 
ometti in gamba.  
 

Lo Spirito Santo: come lo riconosco? Cosa dico e come lo dico?  
La scorsa settimana abbiamo visto che i preadolescenti hanno 
anticipato l’età: sono preadolescenti già i bambini a 10-11 anni.  
Il contributo di questa sera è sostenuto da due fonti: dalla scrittura e 
dal catechismo, con i suoi simboli: ma sono adatti ai ragazzi di oggi? 

Chi è, non cosa è, lo Spirito 
Santo?  
Noi crediamo in un Dio, uno e 
trino; e sono tre persone, non 
cose.  

Lo Spirito Santo  
                    È COME… 
 

     VENTO/SOFFIO  
 
È il termine più bello che deriva da 
Ruah, Pneuma: è il respiro vitale, 
che trasmette la vita.  
Lo Spirito Santo è il soffio vitale di 
Dio, è il suo respiro.  
 
…detto questo, soffiò e disse loro 
“Ricevete lo spirito Santo”. (Gv 
20,19-23) 
 
Gesù quando muore consegna lo 
spirito. Il risorto quando dona lo 
spirito, soffia.  
 
Il SOFFIO è dinamico, libero, non si 
è in gabbia, è impalpabile, è 
invisibile, è leggero e rinfrescante, 
inspira e sostiene, è importante e 
forte, scuote le coscienze. 

PADRE: ce ne parla Gesù e da 
caratteristiche simili alla figura 
umana di un padre; 
FIGLIO: un uomo come noi. 
Eccetto il peccato; 
SPIRITO SANTO: Lo Spirito Santo 
è misterioso e nascosto. 
È come il vento, un soffio, la 
colomba, il fuoco, l’olio, il 
Paraclito, è luce-nube, è sigillo.  
Non c’è una sola immagine. 
 
A messa la domenica nel Credo 
diciamo: Credo nello Spirito 
Santo, che è Signore e dà la vita, 
e procede dal Padre e dal Figlio. 
Con il Padre e il Figlio è adorato e 
glorificato e ha parlato per 
mezzo dei profeti. 
 
  

Chi è  

I simboli  >>> 

Come è  

CORSO FORMATIVO PER CATECHISTI
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       COLOMBA  

 
La rappresentazione dello Spirito 
sottoforma di colomba, ci ricorda il 
battesimo di Gesù: 
“Appena battezzato, Gesù usci 
dall'acqua. All'improvviso il cielo si 
aprì, ed egli vide lo Spirito di Dio il 
quale, come una colomba, scendeva 
su di lui.”. 
Ma lo Spirito Santo non è solo un 
simbolo ma lo si può spiegare 
guardando e considerando più 
simboli. La colomba sta significare la 
forza del padre che manda il figlio 
Gesù il suo spirito e da quel 
momento Gesù inizia il suo 
ministero.  
Durante la cresima scende lo Spirito 
e Dio abita in noi, lo Spirito ci 
raggiunge. 
La COLOMBA torna all’arca di Noè 
con un ramoscello d’ulivo, simbolo 
della pace ritrovata tra Dio e l’uomo.  
La COLOMBA è simbolo della pace. 
Lo Spirito Santo scende sul 
battezzato e lo rende creatura 
nuova.  
Lo Spirito Santo c’è da sempre, 
come il Padre e il Figlio è eterno. 
Non lo regala Gesù nella Pentecoste, 
ma esisteva già. 
 
È un dono di Dio che è sceso su 
Cristo, è sceso su di noi nel 
Battesimo e si conferma nella 
Cresima 

 
SPIRITO  
SANTO  
SCENDI  
SU DI NOI. 
. 
 
      
 

     FUOCO 
 
Viene proposto di fare una lezione 
intorno al fuoco e di chiedere ai 
ragazzi che cosa provano: calore, 
gioia, intimità. Di suo il fuoco dice 
tante cose. 
Scotta e illumina.  
San Giovanni Battista diceva: “Egli vi 
battezzerà in spirito Santo e fuoco”. 
Dovremmo lasciarci infiammare da 
Gesù. 
Chiediamo al Signore che infiammi i 
nostri ragazzi. Cosa bisognerebbe 
bruciare via della nostra vita? Lo 
spirito Santo distrugge e purifica ciò 
che non porta frutto. 

SPIRITO SANTO INFIAMMA 
IL NOSTRO CUORE. 
 

      OLIO  
 
Usato durante la Cresima. Chi ha lo 
Spirito Santo è l’unto, ovvero è 
pieno di Spirito.  
La profezia di Isaia diceva “Lo spirito 
del Signore è su di me, perché il 
Signore mi ha consacrato con 
l’unzione nuova”. 
E Gesù dice “L’unto, il consacrato 
con l’unzione sono io”. 
L’uomo scelto da Dio è unto.  
Se sei pieno della forza che viene dal 
signore, sei abilitato alla missione, 
devi agire in nome di Dio. 
 
Con il Battesimo siamo lavati, con la 
Cresima siamo profumati con il 
dono dello spirito, con l’Eucaristia 
siamo nutriti con il corpo del 
Signore. 

SPIRITO SANTO RIEMPICI DI 
TE 

 
     PARACLITO  

 
Lo Spirito Santo è un difensore, un 
soccorritore, un consigliere ed un 
amico affidabile. Con simboli come 
la toga e l’avvocato, lo Spirito Santo 
è un aiuto dato da Gesù e che ci è 
accanto. È un aiuto per essere 
testimoni di Cristo, anche in un 
mondo difficile. 

SPIRITO SANTO ISPIRA, 
ILLUMINA LE NOSTRE 
MENTI.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lo Spirito Santo non è una colomba, 
non è l’olio non è il vento o il soffio.  
Lo Spirito Santo è come una 
colomba è come il vento e come 
l’olio: e sono tanti i simboli e 
significati complementari. 
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I ragazzi ricevono diverse provocazioni alla vita e vanno aiutati a districarsi tra i percorsi e tra tutti gli 
input che ricevono. Vogliono fare esperienze e noi dobbiamo aiutarli. 
Costruzione dell’identità personale: chi sono, cosa voglio essere; 

Scoperta della solidarietà ovvero sperimentazione della scala di 
valori. Quali valori ti appartengono? Il gruppo è il più importante. 
Bisogna aiutarli ad inserirsi nei gruppi, scegliendoli insieme a loro. 

Emergono delle domande di senso: vivere il gruppo, e viverlo bene, è importante. 
Emergono queste domande: cosa è per me è importante? Perché è successa quella cosa?  
Devono capire che l’interiorità è più importante dell’esteriorità. 
Dal punto di vista vocazionale: 
- educare al sogno: tu sogni? Hai desideri? 
- educare all’interiorità: guardarsi dentro, attraverso anche lo studio del silenzio. 
- educare alla temporalità: oggi siamo nella concezione “tutto e subito” e bisogna lavorare sul fatto che 
certe cose hanno bisogno di tempo e di cura per crescere. 
 
Don Massimo porta l’esempio di un’esperienza fatta coi suoi ragazzi con il QUADERNO SPIRITUALE: un 
quadernetto, tipo il diario segreto che usavamo noi, che i ragazzi non portano a casa ed è segreto. In 
questo quaderno raccontano e affidano al signore ciò che è stato fatto durante l’incontro. E poi magari 
scrivono anche altro… da quello prendono spunto per discutere… 
Mettersi nella prospettiva della preghiera e nella relazione con il Signore: serve a guardare dentro loro 
stessi, ad entrare in profondità. Oggi, le pagine che una volta erano segrete, sono pagine pubbliche sui 
social. 
 

 
  
                                                                            

Il luogo della chiamata non è più il luogo religioso. La catechesi degli adolescenti non può prescindere 
dalla loro vita. Possiamo considerare a tal proposito, le: 

  
 
Le esperienze scacco sono ad esempio le feste del passaggio che 
celebrano gli scout, e che spiegano che è un cammino va avanti e 

prosegue. I momenti in cui l’educatore deve esserci sono ad esempio i momenti in cui si affrontano un 
lutto, un passaggio importante, un compleanno, una separazione in famiglia: sapere che il Signore c’è e 
ti accompagna e che la vita incontra il percorso di fede. 
Il compleanno è un momento importante per ringraziare il signore per la vita. E parlare di Gesù, parlare 
della fede, creare sintonia, trovare un modo di comunicare per entrare in sintonia. 

  
Ovvero esperienze nella fede, per farli sentire coinvolti in 
quello che fanno, coinvolgerli con il gusto, con il tatto, con 
racconti, attraverso la natura, ma soprattutto con i gesti.  

Non parlare e basta, ma fare di qualcosa di concreto per riflettere. Importanti sono i gesti ripetuti.  Il 
gesto di accendere la candela prima di fare la preghiera, è un esempio. Se i ragazzi di oggi non sono gli 
atei di qualche anno fa, noi possiamo fargli capire che Dio può diventare importante per la loro vita. La 
fede conosce un processo soggettivo e senza usare il “devi fare…”, mettiamoci in discussione insieme. 
La fede non è andare a messa la domenica, ma dire che andare a messa è importante come momento 
per la propria vita, per sé stessi. Spesso è utile osservare i testimoni della vita più che ascoltare i maestri, 
e ciò significa anche fare qualcosa insieme: raccolta di viveri, andare a trovare gli anziani e poi legare 
l’esperienza alla vita di Gesù.  

NNoonn  ppootteevvoo  nnoonn  ccoonnddiivviiddeerree  aanncchhee  iill  

ccoonntteennuuttoo  ddeell  qquuaarrttoo  iinnccoonnttrroo  

PREADOLESCENTI - CATECHESI – SPIRITO 
– VOCAZIONE cchhee  ssii  èè  tteennuuttoo  lluunneeddìì  1133  

ffeebbbbrraaiioo  iinn  oorraattoorriioo..  

 
Questo è il titolo dato alla serata da Don Massimo Colombo, che il vescovo di Bergamo ha posto a capo 

delle vocazioni giovanili e verte su come dare prospettiva vocazionale a un preadolescente nel 
contesto di oggi. Come “scartare” i pacchi dei doni ricevuti con il sacramento della Cresima. 

 
Ve lo racconto come se lo stessimo rivivendo insieme… 

 
È un qualcosa che qualcuno ha e qualcuno no? 
Non è così. Noi dal Battesimo siamo chiamati alla 
vocazione di amare tutti. 

Non è certo un qualcosa di sviluppato, ma è un germoglio, un germe che inizia a svilupparsi.  
A quest’età i ragazzi, iniziano a fare ipotesi sulla loro vita, e stasera parliamo di vocazione come un 
progetto di vita. Non legata necessariamente al sacerdozio o alla vita religiosa. La pastorale giovanile è 
già pastorale vocazionale. 
Il nostro aiutare i ragazzi a crescere nella fede, è vocazione.  

 
 
 
 

Ci sono diversi tipi di chiamata:  
-  chiamata di Dio; 
- chiamate della vita, nella quotidianità Dio ti chiama, che riletto nella fede significa che Dio sta 

tracciando un filo rosso con te;  
-  chiamate dell’altro. 
 
Tra gli 11 e i 14 anni, succede che i ragazzi spezzano i fili con la famiglia; vivono il momento di conoscenza 
e consapevolezza per dire “io adesso chi sono? e cosa voglio?”.  
Questo prendere le distanze, passa attraverso il conflitto. 
Si staccano i fili e si cerca di spiccare il volo. I ragazzi idealizzano ciò che vorrebbero fare, in un mondo 
che si apre davanti a loro. 

 
 
Intesa come: DIFFERENZE: io sono diverso da te; ALTERITÀ: cioè stare in gruppo. Il 

ragazzo non vuole stare in casa non perché ci stia male, ma perché preferisce far parte delle dinamiche 
del gruppo. 
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I ragazzi ricevono diverse provocazioni alla vita e vanno aiutati a districarsi tra i percorsi e tra tutti gli 
input che ricevono. Vogliono fare esperienze e noi dobbiamo aiutarli. 
Costruzione dell’identità personale: chi sono, cosa voglio essere; 

Scoperta della solidarietà ovvero sperimentazione della scala di 
valori. Quali valori ti appartengono? Il gruppo è il più importante. 
Bisogna aiutarli ad inserirsi nei gruppi, scegliendoli insieme a loro. 

Emergono delle domande di senso: vivere il gruppo, e viverlo bene, è importante. 
Emergono queste domande: cosa è per me è importante? Perché è successa quella cosa?  
Devono capire che l’interiorità è più importante dell’esteriorità. 
Dal punto di vista vocazionale: 
- educare al sogno: tu sogni? Hai desideri? 
- educare all’interiorità: guardarsi dentro, attraverso anche lo studio del silenzio. 
- educare alla temporalità: oggi siamo nella concezione “tutto e subito” e bisogna lavorare sul fatto che 
certe cose hanno bisogno di tempo e di cura per crescere. 
 
Don Massimo porta l’esempio di un’esperienza fatta coi suoi ragazzi con il QUADERNO SPIRITUALE: un 
quadernetto, tipo il diario segreto che usavamo noi, che i ragazzi non portano a casa ed è segreto. In 
questo quaderno raccontano e affidano al signore ciò che è stato fatto durante l’incontro. E poi magari 
scrivono anche altro… da quello prendono spunto per discutere… 
Mettersi nella prospettiva della preghiera e nella relazione con il Signore: serve a guardare dentro loro 
stessi, ad entrare in profondità. Oggi, le pagine che una volta erano segrete, sono pagine pubbliche sui 
social. 
 

 
  
                                                                            

Il luogo della chiamata non è più il luogo religioso. La catechesi degli adolescenti non può prescindere 
dalla loro vita. Possiamo considerare a tal proposito, le: 

  
 
Le esperienze scacco sono ad esempio le feste del passaggio che 
celebrano gli scout, e che spiegano che è un cammino va avanti e 

prosegue. I momenti in cui l’educatore deve esserci sono ad esempio i momenti in cui si affrontano un 
lutto, un passaggio importante, un compleanno, una separazione in famiglia: sapere che il Signore c’è e 
ti accompagna e che la vita incontra il percorso di fede. 
Il compleanno è un momento importante per ringraziare il signore per la vita. E parlare di Gesù, parlare 
della fede, creare sintonia, trovare un modo di comunicare per entrare in sintonia. 

  
Ovvero esperienze nella fede, per farli sentire coinvolti in 
quello che fanno, coinvolgerli con il gusto, con il tatto, con 
racconti, attraverso la natura, ma soprattutto con i gesti.  

Non parlare e basta, ma fare di qualcosa di concreto per riflettere. Importanti sono i gesti ripetuti.  Il 
gesto di accendere la candela prima di fare la preghiera, è un esempio. Se i ragazzi di oggi non sono gli 
atei di qualche anno fa, noi possiamo fargli capire che Dio può diventare importante per la loro vita. La 
fede conosce un processo soggettivo e senza usare il “devi fare…”, mettiamoci in discussione insieme. 
La fede non è andare a messa la domenica, ma dire che andare a messa è importante come momento 
per la propria vita, per sé stessi. Spesso è utile osservare i testimoni della vita più che ascoltare i maestri, 
e ciò significa anche fare qualcosa insieme: raccolta di viveri, andare a trovare gli anziani e poi legare 
l’esperienza alla vita di Gesù.  



38 La voce della Comunità • Pasqua 2023

Intercettare gioie e ferite dei ragazzi. Spesso li tengono dentro, dobbiamo aiutarli a buttarli fuori, senza 
dare giudizio, ma ascoltando, accogliendo, come Gesù.  
Prestare ascolto, perché questo sia un tempo di qualità oltre che di quantità. 
È utile incontrare i ragazzi in altre occasioni e non solo a catechismo, per creare situazioni informali in 
cui condividere qualcosa.  
Se un preadolescente piange, soffre, non bisogna banalizzare, ma prendere sul serio e aiutarli a sentirsi 
validi. 
Vivono uno tsunami emotivo, bisogna aiutarli a mettere in ordine la confusione che hanno dentro di sé, 
tra incertezze e fatiche. 

 

Per concludere, un consiglio per tutti… 
 
Facciamo crescere il germe di vocazione. Facciamo squadra, collaboriamo, costruiamo reti e relazioni. 
Non giudichiamo. Non imponiamo. Mettiamoci un fervore apostolico contagioso, l’entusiasmo e il fuoco 
dello Spirito.  
PPeerrcchhéé  llaa  vvooccaazziioonnee  èè  iill  ccoommppiimmeennttoo  ddeell  BBaatttteessiimmoo,,  cchhee  èè  llaa  pprriimmaa  cchhiiaammaattaa  aallllaa  ssaannttiittàà..    
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In questo ultimo incontro abbiamo riflettuto 
sul nostro esistere come gruppo, siamo in 
pochi e sempre quelli, e che cosa facciamo se 

non raccogliere denaro per mandare ai missio-
nari, tramite il CMD di Bergamo oppure diretta-
mente a chi conosciamo.
È vero, quest’anno nessuno di noi ha partecipato 
al Convegno Missionario Diocesano e nessuno 
dei nostri ragazzi di catechismo ha partecipato 
al convegno predisposto appositamente per 
loro. Questo è il momento di fare una riflessione 
da parte di tutti noi componenti e cercare di ca-
pire come mai. Abbiamo pensato che forse do-
vremmo fare una rilettura dello nostro statuto e 
ripercorrere i principi della missione, la sua con-
naturalità alla chiesa stessa; da sempre il Papa 
e il Vescovo ribadiscono che essa o è missione o 
non esiste. 
È certo invece che sono anche solo le piccole cose 
che facciamo  che fanno del gruppo una  presen-
za nella comunità, alcune volte basta uno scrit-
to, come questo sul bollettino, o un messaggio 
di un missionario conosciuto che danno la carica 
di continuare ad essere presenza costante nella 
comunità.
Prendiamo quindi l’occasione di riportare di se-
guito gli scritti ricevuti da Don Sergio Armentini, 
fidei donum a Cuba, in due occasioni. Il primo 
poco dopo la sua partenza, mentre il secondo è 
una riflessione sulla parola “APARECER”. Du-
rante la quaresima faremo una serata in cui pro-
veremo a collegarci con lui, con Francesco Bucci 
e con Monsignor Frigeni per sapere direttamente 
da loro come vivono questo momento pasquale. 
Sarà un’occasione per raccogliere fondi da dona-
re al progetto proposto dal CMD per Cuba.
In questi giorni abbiamo ricevuto uno scritto da 
parte di Francesco Bucci dove ci aggiorna sul 
suo operato in questo ultimo anno. È un esem-
pio per tutti noi di dedizione all’altro, all’emar-
ginato, che nel suo scritto sembra sempre più 
emarginato.
In cuor nostro rimane la gratitudine di donare, 
di stupirci per quelle piccole cose riusciamo a 
fare e di sperare sempre che qualcuno si unisca 
al gruppo.

PENSIERI DA CUBA – DICEMBRE 2022
È passato più di un mese da quando sono 
arrivato per questa missione a Cuba. È difficile 
mettere per scritto le emozioni e i sentimenti che 
provo.
L’impatto immediato è quello di una realtà av-
volta in un paradiso naturale; ovunque ti giri 
mare, alberi, cielo ti raccontano di un luogo sen-
za eguali, di una realtà unica.
Però la sua singolarità non si traduce solo in ciò 
che i nostri occhi possono contemplare. Ci sono 
tante, e tante storie che si potrebbero raccontare 
ascoltando le persone che vivono in questa isola 
sospesa tra un passato che sembra sempre più 
rigido e un futuro che appare senza orizzonte.
Voglio solo condividere con voi il giorno di Na-
tale che è stato uno tra i più belli vissuti qua, 
senza soffermarmi sui dettagli di come è la vita 
ordinaria in questa realtà.
Però una piccola premessa.
Mi trovo a condividere la missione con Padre 
Massimo Peracchi (originario di Gazzaniga, a 
Cuba da 5 anni) e Padre Efrem Lazzaroni (Cena-
te Sopra, 8 anni). Con loro condivido la “cura pa-
storale” dei municipi (provincie come diremmo 
noi) di Baracoa e di Maisì, nell’estremo oriente 
dell’Isola.
Baracoa è la “primera villa” di Cuba, fondata 
nel 1511. Sulle sue spiagge alla fine del 1492 ar-
rivò proprio Cristoforo Colombo; qua abbiamo 
la fortuna di vivere dentro questa storia. Questo 
municipio comprende tre zone pastorali: Bara-
coa dove abbiamo la nostra casa, Cabacù e Ja-
mal, e la zona pastorale di Maisì.
Il giorno di Natale, mentre a Baracoa nella basi-

NOTIZIE DAL GRUPPO MISSIONARIO
E DALL’ALTRO CAPO DEL MONDO!
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lica si prepara per la celebrazione delle 9.00 alla 
quale, in questo giorno di festa, partecipano tut-
te le comunità del campo (cioè le comunità dei 
villaggi circostanti accompagnate alla basilica 
cittadina da un paio di camion che qua svolgono 
la funzione dei nostri pullman), io mi preparo 
a partire verso la zona di Maisì, iniziando dalla 
parrocchia di Sabana che dista circa 30 km da Ba-
racoa per un tempo di viaggio di 40/50 minuti.
La mia giornata inizia con la messa in questa 
parrocchia alle 9.30, mi fa compagnia in questo 
viaggio l’autista della nostra parrocchia Robin-
son e un accolito Alejandro che la domenica ci 
aiuta nelle tre messe che facciamo in questa zona.
La messa è bella e partecipata, in questa piccola 
chiesa, che conterrà poco meno di 100 persone. 
Alla fine della messa i bambini e gli adolescenti 
fanno gli auguri alla comunità con canti, balli e 
poesie. Si respira “aria di comunità” e tanta vo-
glia di condividere la festa. 

Terminata questa messa con l’autista e l’accoli-
to ci spostiamo nella parrocchia di La Asuncion, 
dove all’interno di una casa, adibita a cappella 
viviamo la messa di Natale. L’orario fissato è alle 
11.00, ma su questa isola non si è proprio fiscali 
con l’orario. Arrivati l’animatore della comunità 
ci chiede di poter mandare l’autista con la mac-
china (loro lo chiamano “carro”) nella comunità 
vicina di La Maquina per recuperare una decina 
di persone che vorrebbero celebrare il Natale. 
Una caratteristica della missione qui a Cuba è 
proprio questa… la messa è un dono e si cerca 
sempre di arrivarci anche se è lontana. Ci sono 
comunità in cui si riesce a celebrare ogni dome-
nica e altre dove riusciamo ad andare ogni 15 
giorni o addirittura solo una volta al mese.
Qui a La Asuncion celebriamo la messa e al fina-
le viene proposta una piccola rappresentazione 
(obra come dicono in spagnolo) e poi la comu-
nità ha raccolto alcuni ingredienti per riuscire a 
fare un pranzo (almuerzo de Navidad): una fetta 
di torta e un piccolo panino con un po’ di salsa. 
Nella sua semplicità è stata una grande festa.

Ci spostiamo con Robinson, Alejandro e un se-
condo accolito a Punta de Maisì, dove Rodolfo ci 
accoglie in casa sua e ci offre il pranzo: riso, pe-
sce, patate e pomodori. Per loro è un privilegio 
poterci accogliere, ma anche un costo perché non 
è sempre facile reperire cibo. Dopo il pranzo ci 
dirigiamo al luogo della messa, una casa un po’ 
diroccata con un tetto posticcio, ma la gente che 
ci accoglie è piena di allegria e i bambini presenti 
vestiti da pastori, angeli, magi e ovviamente da 
santa famiglia.
È una comunità bella, viva che si riunisce 
ogni domenica per la catechesi degli adulti e 
dei bambini e dove gli animatori di comunità 
presiedono la celebrazione domenicale della 
liturgia della parola. 
Dopo la messa, che celebriamo alle 14.30, anche 
qui i bambini e gli adolescenti mettono in scena 
canti, poesie e “scenette” di Natale. Alla fine 
condividiamo la merenda. Qui scopro che ogni 
famiglia ha messo a disposizione una quantità 
di zucchero (calcolate che noi è tre settimane che 
non riusciamo a trovare) e un uovo (calcolate 
anche qui che ne hanno 5 a famiglia per un mese, 
se non sbaglio): tocchiamo con mano quanta 
generosità e solidarietà hanno tra di loro.
Ho voluto condividere con voi questa giornata, 
raccontata anche dalle foto che vedete, perché 
è stata davvero ricca di incontri, di storie e di 
sguardi. È stato un bel Natale, molto diverso da 
quelli a cui ero abituato. Tutta questa giornata, 
di festa e di allegria, ci vede ritornare in un lun-
go viaggio (Punta di Maisì è a circa 60 km da 
Baracoa) di circa un’ora e mezza per tornare a 
“casa”.
La sera tra noi preti bergamaschi e le suore che 
ci aiutano viviamo la nostra cena di Natale per 
condividere la bellezza di questa giornata. 
Vado a letto contento e felice, una giornata dav-
vero bella bella bella. Aspettando altre giornate 
così vi saluto e vi chiedo un ricordo nella pre-
ghiera.

PENSIERI DA CUBA – FEBBRAIO 2022
APARECER
Ci sono alcune parole che nel parlare fanno tri-
stemente sorridere e ti aiutano ad aggiustare un 
po’ lo sguardo sulla realtà che si ha davanti.
Una delle prime parole che mi ha davvero colpi-
to e che all’inizio non riuscivo a “tradurre” nella 
mia testa è la parola, o meglio, il verbo aparecer.
In Italiano si traduce tranquillamente “apparire” 
e la prima cosa che a me è venuto in mente è e 
stato il santuario del mio paese, dove ogni anno 
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si celebra l’Apparizione di Maria. Tanto è vero 
che a Stezzano quando dici “vado all’Appari-
zione”, oppure “c’è l’Apparizione” uno sa che si 
riferisce alla festa del 12 luglio che per noi è un 
momento davvero significativo.
Oppure, chi non è direttamente legato ad un 
evento religioso di tipo mariano, a cui comun-
que la parola “Apparizione” può chiamare alla 
mente, lo porta comunque a pensare ad un even-
to eccezionale… come all’apparizione in pubbli-
co di un personaggio importante, oppure l’appa-
rizione di una persona che non vedevi da molto; 
anche nel linguaggio comune si dice “è apparso 
dopo tempo” …
Teniamo bene a mente questo ultimo modo di 
dire… apparso dopo molto tempo…
Perché dico così? Perché qua, il termine appari-
re, in spagnolo aparecer, è legato a……. al cibo 
nei negozi (tiendas) o, come dicono loro, nella 
calle (nella strada).
Spesso in casa, soprattutto all’inizio la signora 
che ci aiuta in casa per la cucina, la gestione della 
spesa e della casa, spesso mi diceva: “Ahi padre, 
aquì non aparece nada” … (Padre, qui non c’è 
niente) ma io non capivo a cosa si riferiva, facevo 
“sì sì” con la testa come ad assecondare quello 
che intendeva dirmi…
Dopo qualche giorno mi disse: “Padre, apareciò 
azucar… voy a la tienda…” (Padre è apparso lo 
zucchero, vado al negozio) … qui ho iniziato a 
capire…

Con il passare dei giorni ho capito la difficol-
tà dei cubani, e anche nostra, a reperire quoti-
dianamente cibo o materiale di vario genere. Il 
termine aparecer è legato ad una attesa sempre 
giornaliera di speranza che arrivi qualcosa. Ogni 
giorno qui è sempre una sorpresa e si vive aspet-
tando che appaiano le cose.
Ricordo nei giorni di Natale l’impossibilità di 
trovare zucchero o caffè e soprattutto la lentezza 
nella distribuzione del cibo; non tutti i giorni ar-
rivava qualcosa.
Pochi giorni fa, proprio il mercoledì delle ceneri, 
mi trovavo in una comunità di Baracoa, vicino 
al fiume Turey. È un drappello di gente, quasi 
tutte donne, e una manciata di bambini, che si 
trova nel barrio di Acueducto-Guanacon. Come 
mio solito arrivo prima dell’incontro per parla-
re un po’ con la animatrice, conoscere meglio la 
gente e scambiare due chiacchiere condividendo 
un caffè.
Dopo un po’ di tempo, condividendo con chi ci 
ospitava in casa cosa avremmo fatto dopo con il 

“rito delle ceneri” una delle donne presenti mi 
dice: Padre, credo che oggi ci sarà poca gente” … 
e ovviamente le chiesi il perché…
La risposta pronta, decisa, ma soprattutto felice: 
“Apareciò el pollo”. Chiaro che questa notizia, 
già diffusa dalla mattina, aveva generato code 
fuori dalle tiendas per acquistare con la libreta la 
porzione assegnata a ogni cittadino. Contro que-
sto “evento” niente poteva reggere, era ed è ov-
viamente una sfida impari.
Però questa, ancora una volta, mi dava idea di 
come qui il “dacci in nostro pane quotidiano” è 
veramente una supplica reale, concreta e vera.
Apparire… mi fa sempre sorridere un po’ que-
sto modo di dire. Io da sempre abituato ad avere 
“tutto e subito” soprattutto negli ultimi tempi 
dove anche gli acquisti on-line ti permettevano, 
e fortunatamente dove è possibile ti permetto-
no, ricevere a casa praticamente tutto quello che 
vuoi nel giro di pochi giorni, a volte anche di po-
che ore.
Qui tutti va preso quando c’è e anche quello che 
immediatamente non serve è bene approfittarne 
e “fare magazzino” perché non si sa mai.
La vita è appesa a questa speranza, a volte illu-
sione, che nei negozi possa giungere qualcosa. E 
purtroppo i negozi, qua a Cuba, sono “pieni” di 
scaffali “vuoti”, oppure nelle “tiendas mls” (cioè 
dove si può comprare solo con carta di credito 
in dollari) ci sono cose per un cittadino comune 
con prezzi proibitivi. 

“Fortunatamente” c’è la possibilità di acquistare 
“en la calle”, che tradotto letteralmente si dice 
“per la strada”. Per capire potremmo tradurlo 
con “mercato nero” … 
Concretamente succede che arriva in casa, o ti 
bussa, qualcuno (spesso uomini con la bicicletta 
e dietro una cassetta) che ti propongono carne, 
pesce, uova, zucchero, a volte anche trattano le 
bombole del gas… a prezzi non economicissimi 
ma tutto sommato per noi accessibili.
Se neanche qui “appare” niente, allora la situa-
zione è grave, nel senso che se non si trova lì non 
si trova da nessuna altra parte. 

Grazie a Dio noi missionari stiamo abbastanza 
bene e riusciamo a mangiare tutti i giorni con 
una relativa serenità (sperando che duri).
Da questa parte del mondo, affascinante e par-
ticolare, questa vita mi ricorda molto quanto sia 
importante l’essenzialità e soprattutto quando il 
Vangelo debba essere predicato in modi diver-
si…
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Pochi giorni fa era la Prima Domenica di Quare-
sima, con il brano delle tentazioni… vai te a spie-
gare che “non di solo pane vive l’uomo” quando 
sono tre giorni che “ahi Padre, aquì no aparece 
pan…”

Don Sergio Armentini

IL LAVORO DI TUKUY PACHA IN BOLIVIA
Cari amici, mi è sempre grato potervi salutare, 
esprimendovi molto affetto e vicinanza. Condi-
vido con voi una parte dell’esperienza da me vis-
suta da un anno a questa parte nell’associazione 
“Tukuy Pacha”, che in lingua Quechua signifi-
ca “terra di tutti”; si tratta di un’organizzazione 
che promuove lo sviluppo inclusivo, insieme a 
persone con disabilità le loro famiglie ed asso-
ciazioni. Svolgiamo il nostro lavoro negli ambiti 
della salute e riabilitazione, la formazione ed il 
rafforzamento associativo, l’educazione iniziale 
ed anche la generazione di piccole iniziative di 
sostento economico.
Grazie a un equipe composto per una fisioterapi-
sta, due psicologhe e tre promotrici comunitarie, 
nel 2022 abbiamo raggiunto più di 100 persone 
con sessioni domiciliari di riabilitazione ed eser-
cizi ed orientamento familiare, in alcuni comuni 
della zona di Cochabamba. Una parte delle atti-
vità consiste nella formazione di medici e perso-
nale degli ambulatori comunali, ed anche degli 
uffici dedicati all’attenzione di persone con di-
sabilità. Tra le tematiche trattate ci sono i diritti, 
la no discriminazione ed il buon servizio: questi 
corsi e giornate hanno coinvolto circa 300 per-
sone partecipanti. Nella zona sud della città di 
Cochabamba abbiamo incontrato vari bambini 

e bambine con disturbi dello spettro autistico: 
varie famiglie hanno espresso gratitudine per 
l’appoggio ed orientamento ricevuti. In colla-
borazione con il comune, abbiamo realizzato 
formazioni per le educatrici dei centri infantili, 
promuovendo che questi servizi possano aprire 
le porte e dare una risposta inclusiva ed attenta 
alle diversità.
Mi sono particolarmente care le associazioni di 
persone con disabilità che affianchiamo, con l’a-
iuto di un’avvocata esperta in diritti umani: alcu-
ni gruppi compiono a fatica i primi passi, cercan-
do di riunirsi in modo costante e di far ascoltare 
la loro voce di fronte alle autorità di turno; altre 
associazioni, già consolidate e con vari anni di 
funzionamento, vogliono ampliare il proprio 
raggio d’azione con attività produttive, e soprat-
tutto combattere contro la discriminazione ed il 
maltrattamento che molte persone ancora vivo-
no negli spazi pubblici e spesso anche in casa. Ci 
sono leader delle persone con disabilità che sono 
per noi d’esempio e motivazione: come Josè, che 
cerca instancabilmente, da un capo all’altro del 
suo paese persone con disabilità, per coinvol-
gerle all’associazione e per includerle nei servi-
zi comunali di cui è responsabile. Vi condivido 
queste sue parole: «La soddisfazione più grande è 
dar sollievo a una famiglia. Quando arriviamo da una 
persona che non ha mai ricevuto alcun tipo di aiuto, 
è riconfortante per la famiglia, che qualcuno li stia 
cercando… è questa la cosa riconfortante che sento 
all’aiutare una famiglia.»
Che questo sia l’augurio per tutti noi, in questa 
Pasqua: poter sentire il Risorto che ci viene a cer-
care e ci conforta, proprio quando noi cerchiamo 
di dar sollievo ai nostri fratelli e sorelle. Un caro 
saluto. 

Francesco Bucci  
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CARNEVALE 2023
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I libri: gioielli di carta!!!
 “I libri sono ali che aiutano a volare, 
i libri sono vele che fanno navigare. 
I libri sono inviti a straordinari viaggi, 
con mille personaggi l’incontro sempre c’è”.

Quale miglior descrizione del libro se non questa 
frase tratta dalla canzone “Il topo con gli occhiali” 
dello Zecchino d’oro?!
Le storie non rappresentano soltanto un modo 
per trascorrere del tempo ma si rivelano una vera 
e propria “scuola di vita” dove il bambino catalizza 
emozioni e affetti, vince insicurezze e placa timori.
Per i bambini e le bambine l’incontro con le storie 
è un’occasione per conoscere meglio sé stessi e il 
mondo che li circonda, rendendoli più consapevo-
li e permettendo loro di estraniarsi dai confini del 
qui ed ora.
La lettura di storie, in particolare quelle ad alta 
voce, è un’occasione per sperimentare i propri li-
miti ed esplorare le proprie possibilità dal momen-
to che l’infanzia è chiamata ad un compito impor-
tante: fare tutto per la prima volta.
Il racconto si rivela, quindi, un’occasione per cre-
scere in relazione con gli altri, favorendo la libertà 
e la diversità di pensiero di ogni singolo lettore. 
La narrazione lega l’adulto al bambino persino pri-
ma della sua nascita: il genitore, istintivamente, è 
portato a cambiare il suo linguaggio quotidiano per 
rivolgersi alla creatura in grembo, abbandonando 
il proprio timbro di voce a favore di uno più dolce 
e musicale. Un esempio concreto sono le ninne 
nanne: esse sono il primo vero scambio affettivo, 
emotivo, conoscitivo tra genitori e neonato.
Nella prima infanzia un ruolo fondamentale nell’am-
bito della narrazione è svolto soprattutto dagli albi 
illustrati: spesso appartenenti ad artisti e illustra-
tori di provenienze e discipline diverse, sono il pro-

dotto di scrittori poliedrici, capaci di raccontare il 
mondo ai piccoli lettori attraverso nuove forme e 
modalità.    
Ad oggi anche i governi, le società, il settore priva-
to e quello pubblico mostrano un occhio di riguar-
do verso i primissimi anni di vita e diversi sono i 
progetti di intervento precoci attuati per sostene-
re lo sviluppo del bambino e delle famiglie, tra cui il 
rinomato Nati per leggere.
Quest’anno la nostra scuola ha deciso di aderire al 
progetto “#IO LEGGO PERCHÈ”, la più grande ini-
ziativa nazionale di promozione della lettura orga-
nizzata dall’associazione italiana editori.
La proposta, accolta con entusiasmo dalle fami-
glie dell’intero servizio integrato, ha permesso di 
arricchire la nostra libreria scolastica, trasmet-
tendo il piacere di sfogliare i libri e ascoltare storie 
a tutti i bambini. 
Come rinunciare a un tesoro simile?! Il libro è un 
gioiello di carta che arricchisce la mente: non 
chiudetelo in cassaforte ma condividetelo il più 
possibile!

Le insegnanti e le educatrici 
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“I Cristiani hanno conservato e custodito i segni 
e le parole dell’amico Gesù. In Lui hanno ricono-
sciuto una LUCE tanto forte ed importante per-
ché piena di amore e di pace. I Cristiani provano a 
scrutare e a stare nel mondo con gli occhi di Gesù, 
con la LUCE della sua bella notizia, del suo Van-
gelo che ci parla della presenza del Dio Famiglia 
che tutto illumina e che ci rende tutti figli e fratel-
li”. Come per l’Avvento, anche per la Quaresima, il 
nostro Collegio dei Docenti, ha preso spunto dal 
tema della Diocesi per costruire  un percorso im-
prontato sulla LUCE.
Il Cammino è iniziato con un momento di preghie-
ra in Chiesa, la mattina di mercoledì 22 febbraio, 
giorno delle Ceneri. In quell’occasione don Rober-
to ci ha spiegato il significato di tre parole chia-
ve del tempo che stiamo vivendo come Cristiani: 
QUARESIMA-PASQUA-CENERI.
Da qui, attraverso i racconti dei Vangeli, i bambi-
ni sono stati guidati nella comprensione di alcune 
Parabole della vita di Gesù che riguardano la Luce 
e tutto ciò che ad essa è correlato.
Proviamo a pensare di essere in una stanza buia, 
senza nessun spiraglio che lasci intravedere la 
benché minima cosa. Istintivamente, saremmo 
portati a cercare con le mani un interruttore. Non 
trovandolo, verremmo assaliti dal panico di essere 
incapaci di muoverci in quella situazione e quindi 
di poter essere in pericolo. Solo la LUCE potrà ri-
darci sollievo, certezza e sicurezza.
I bambini hanno vissuto, con la guida delle educa-
trici/insegnanti, momenti di drammatizzazione, 
per sperimentare concretamente l’assenza/pre-
senza di LUCE. Abbiamo ipotizzato la paura del 
NON conosciuto, che spesso è per noi BUIO e cer-

Quaresima 2023: vivere nella luce!

cato di riflettere sul fatto che, alcune volte succe-
de, che  qualcuno  ci “nasconde” la LUCE!
La nostra conclusione, come cristiani cattolici è 
stata che il nostro esempio, la nostra guida e mo-
dello da seguire è GESU’. Lui è sopravvissuto al 
deserto per 40 giorni senza mangiare e bere, ha 
restituito la vista ad un cieco, ha ridato la vita alla 
figlia di Giairo, Lui è RISORTO attraverso la LUCE.
Come ben sappiamo, i bambini sono sempre mol-
to partecipi alle attività proposte, anche a quelle 
di IRC. Anche questa volta hanno saputo entusia-
smarsi e stupirci con un percorso vissuto con la 
capacità di cogliere con semplice spontaneità il 
significato più profondo che abbiamo voluto tra-
smettere loro : vivere nella LUCE è donare noi 
stessi ogni giorno agli altri.

BUONA SANTA PASQUA DI RISURREZIONE 
A TUTTA LA COMUNITA’

LO STAFF SAN FILIPPO NERI
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CET: INVESTIRE SE STESSI NEL LAVORO 
CHE SI VUOLE È… POSSIBILE!

Giovedì 9 febbraio 2023 presso l’Oratorio 
della Parrocchia di Mozzo la Terra Esi-
stenziale – Lavoro - del Consiglio Pasto-

rale Territoriale della Comunità Ecclesiale Terri-
toriale 12 Dalmine, ha promosso un incontro di 
orientamento fra esponenti del mondo produt-
tivo e i ragazzi di età compresa fra i 17 ed i 20 
anni. 

L’obiettivo di questo evento è stato quello di 
introdurre i più giovani nel mondo del lavoro 
permettendo loro di farselo presentare da due 
imprenditori: Marco Manzoni di Confindustria 
Bergamo e Daniele Radici che hanno appro-
fondito molti concetti interessanti riguardanti 
i possibili sbocchi lavorativi, tenendo in consi-
derazione anche i vantaggi derivanti dal nostro 
territorio e i trend industriali di questo periodo. 

I due imprenditori, in particolare, hanno eviden-
ziato quelle che sono le ricchezze che il territorio 
ed il tessuto produttivo lombardo, e soprattutto 
quello bergamasco, possiedono. I ragazzi sono 
così stati messi al corrente di quali sono i settori 
che nella nostra provincia occupano una percen-
tuale maggiore di lavoratori.

Parte dell’incontro, inoltre, è stato dedicato a 
quelle che possono essere considerate opportu-
nità lavorative oppure minacce: è stato sottoline-
ato come, con la giusta idea, si possano trasfor-
mare tante di quelle che vengono considerate 
“minacce” in idee e realizzarle in ambito lavo-
rativo.

L’esempio degli e-commerce è stato calzante: Un 
negozio di abbigliamento, decidendo di portare 
le vendite anche in versione digitale su un sito 
web, è sicuramente più avvantaggiato rispetto a 
una piccola impresa di paese che si affida sol-
tanto ai clienti abituali, che prima o poi dovrà 
abbandonare poiché questi sceglieranno la via 
più comoda degli acquisti on-line.

È poi stato sottolineato quanto rapidamente il 
mondo del lavoro subisca mutamenti, cambian-
do le tecniche produttive anche nel giro di pochi 
anni. In futuro sarà dunque indispensabile per i 
giovani sfruttare le diverse risorse anche attra-

verso il loro ingegno, riuscendo così a rivelarsi 
competitivi. 

Al termine dell’incontro è stato possibile per 
ragazzi e genitori chiedere ulteriori approfondi-
menti in merito ad alcuni aspetti del mondo del 
lavoro.

Al termine dell’incontro i partecipanti sono sta-
ti invitati a scrivere, su un post-it consegnato 
all’ingresso, ciò che si sarebbero “portati a casa” 
da quell’approfondimento: parole “vive” da non 
…dimenticare! 

Davide e Nicola



49La voce della Comunità • Pasqua 2023

I RAGAZZI ED I BAMBINI RIGENERANO IL CPAeC
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E’ proprio il caso di esultare con un  FINALMENTE il CPAeC riapre alle 
visite delle classi di catechismo delle  Parrocchie del Com
Dalmine .La  presenza dei bambini e dei ragazzi rigenera e re
un’iniezione di energia positiva per il Centro ,per i volontari ed i 
ragazzi stessi che con entusiasmo si addentrano nel vivere  
l’esperienza di alcune ore  della domenica mattina
pomeriggio ,quando accompagnati dai loro catechisti e 
genitori vengono introdotti dai racconti e dalla testimonianza 

volontari che li accolgono negli ambienti del Centro per renderli 

    partecipi di come ,con chi e perché concretamente nasce ed opera il 
Centro di Primo Ascolto . 
Ma più delle parole quello che ci colpisce sono le emozioni ed i pensieri 
profondi caratterizzati da una sincera sensibilità 
nelle riflessioni dei piccoli e grandi  ospiti. 
Vogliamo condividere con voi il loro contributo attraverso le parole 
immagini che ci donano a conclusione del loro passaggio al Centro.
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“Non solo borse” 
Il CPAeC come avrete avuto modo di leggere negli articoli sui bollettini, cerca di andare incontro alle 
famiglie e ai loro figli collaborando con la rete che si è consolidata negli anni con chi si occupa di “Sport 
come gioco”, cultura ed educazione, senza tralasciare la fragilità economica, che va sempre sostenuta  
Di seguito vi facciamo partecipi dei progetti rivolti ai bambini ed ai giovani. 

 

 

 

 
 

COACH DI QUARTIERE 
 
“Coach di quartiere” è un progetto di cittadinanza attiva e di 
inclusione sociale in cui alcuni giovani volontari,formati e 
coordinati dallo staff de L’Orma ,hanno organizzato attività 
sportive gratuite negli spazi pubblici all’aperto , a favore dei 
bambini dai 6 agli 11 anni che per diverse ragioni non praticano 
sport o sono in situazioni di particolare bisogno. Il progetto 
presentato alle famiglie ha coinvolto 10 bambini, che con il 
coinvolgimento delle scuole sono aumentati. Un’esperienza di 
crescita per tutti i 
soggetti coinvolti: 
l’esempio positivo di 
giovani adulti e 

adolescenti a servizio della comunità dei più piccoli che a loro 
volta possono fidarsi e affidarsi attraverso lo sport con la 
possibilità di costruire relazioni nuove e significative con gli 
adulti e tra pari. Questo progetto sta proseguendo anche 
quest’anno e vede la presenza di un’educatrice e 12 
adolescenti di terza superiore, l’attività si svolge il martedì a 
Mariano con 21 bambini, mercoledì e venerdì alla Carducci 
con 12 bambini e giovedì a Brembo con 14 bambini, come 
orario dalle 16,45 alle 18,45. Per informazioni: Laura 
3880778857   Sofia 3884068592 

 È proprio il caso di esultare con un FINALMEN-
TE il CPAeC riapre alle visite delle classi di cate-
chismo delle Parrocchie del Comune di Dalmine. 
La presenza dei bambiniini e dei ragazzi rigenera 
e regalare un’iniezione di energia positiva per il 
Centro, per i volontari ed i ragazzi stessi che con 
entusiasmo si addentrano nel vivere l’esperienza 
di alcune ore della domenica mattina o del sabato 
pomeriggio, quando accompagnati dai loro cate-
chisti e da alcuni genitori vengono introdotti dai 
racconti e dalla testimonianza dei volontari che li 
accolgono negli ambienti del Centro per renderli 
partecipi di come, con chi e perché concretamen-
tente nasce ed opera il Centro di Primo Ascolto .
Ma più delle parole quello che ci colpisce sono le 
emozioni ed i pensieri profondi caratterizzati da 
una sincera sensibilità ed empatia espressa nelle 
riflessioni dei piccoli e grandi ospiti.
Vogliamo condividere con voi il loro contributo 
attraverso le parole e le immagini che ci donano a 
conclusione del loro passaggio al Centro.
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RETE EDUCATIVA :  SCUOLA  E  VOLONTARI  DEL TERRITORIO  
 
Le classi seconde della scuola secondaria di primo grado dell’Istituto 
hanno aderito per il secondo anno al progetto “Io coltivo gentilezza” promosso e gestito dal Centro di 
Servizio per il Volontariato di Bergamo.
L’obiettivo del percorso è promuovere il protagonismo delle giovani generazioni n
della solidarietà, costruendo occasioni e percorsi che accompagnino gli studenti e le studentesse nel 
riflettere ed agire come cittadini attivi, consapevoli, capaci di analizzare con spirito critico la realtà e viverla 
responsabilmente. 
Dopo una prima fase di avvicinamento al tema della partecipazione, i ragazzi fanno emergere  ciò che 
ritengono ingiusto all’interno della società e dei contesti in cui vivono ,individuando così un tema da 
approfondire e sviluppare attraverso l’incon
in risposta ai bisogni individuati dagli studenti. A seguire i ragazzi e le ragazze, con la collaborazione dei 
docenti, progettano e sviluppano delle piccole azioni da proporre all’interno del
oltre a sensibilizzare i compagni e le compagne su temi specifici, gli studenti possono sperimentare in prima 
persona forme di attivazione in connessione con realtà del territorio.
Quest’anno dal lavoro con tre classi seconde è 
ed economiche. Sono state coinvolte due associazioni  attive sul territorio comunale che hanno affrontato 

I pensieri  dei Bambini della Prima Comunione :

“Io penso che il centro di primo ascolto aiuti molto le 
famiglie bisognose ed è molto bello perché dedica del 
tempo per capire ciò di cui hanno bisogno” 

“Io mi ricordo che per essere dei bravi cittadini bisogna 
aiutare la gente in difficoltà
tanto. Mi è piaciuto molto quando ci hanno fatto 
comporre la cesta con i prodotti. La cosa che mi ha 
colpito di più è il fatto che c’è qualcuno di gentile che 
aiuta le persone in difficoltà” 
 
“Sono contenta che c’è il centro di primo ascolto perché 
aiutano le famiglie in difficoltà” 
 
“Aiutare e ascoltare sono due belle parole che si usano in 
questo contesto” - Edoardo 
 
“È stata una bella esperienza, mi è piaciuta molto ed è 
molto bello donare alle persone bisognose. Buon 
lavoro!” – Francesco 
 
“Mi è piaciuta molto la sala di Primo Ascolto” 

“Mi è piaciuto che il centro di primo ascolto dà il cibo alle 
persone in difficoltà. Il centro di primo ascolto è 
veramente bello e accogliente!” 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

RETE EDUCATIVA :  SCUOLA  E  VOLONTARI  DEL TERRITORIO   

Le classi seconde della scuola secondaria di primo grado dell’Istituto Comprensivo A. Modo di Dalmine 
hanno aderito per il secondo anno al progetto “Io coltivo gentilezza” promosso e gestito dal Centro di 
Servizio per il Volontariato di Bergamo. 
L’obiettivo del percorso è promuovere il protagonismo delle giovani generazioni n
della solidarietà, costruendo occasioni e percorsi che accompagnino gli studenti e le studentesse nel 
riflettere ed agire come cittadini attivi, consapevoli, capaci di analizzare con spirito critico la realtà e viverla 

Dopo una prima fase di avvicinamento al tema della partecipazione, i ragazzi fanno emergere  ciò che 
ritengono ingiusto all’interno della società e dei contesti in cui vivono ,individuando così un tema da 
approfondire e sviluppare attraverso l’incontro con alcune associazioni del territorio che agiscono proprio 
in risposta ai bisogni individuati dagli studenti. A seguire i ragazzi e le ragazze, con la collaborazione dei 
docenti, progettano e sviluppano delle piccole azioni da proporre all’interno dell’Istituto. In questo modo, 
oltre a sensibilizzare i compagni e le compagne su temi specifici, gli studenti possono sperimentare in prima 
persona forme di attivazione in connessione con realtà del territorio. 
Quest’anno dal lavoro con tre classi seconde è emerso il tema delle disparità e delle disuguaglianze sociali 
ed economiche. Sono state coinvolte due associazioni  attive sul territorio comunale che hanno affrontato 

I pensieri  dei Bambini della Prima Comunione : 

“Io penso che il centro di primo ascolto aiuti molto le 
famiglie bisognose ed è molto bello perché dedica del 
tempo per capire ciò di cui hanno bisogno” - Alessandro  

“Io mi ricordo che per essere dei bravi cittadini bisogna 
coltà e anche le persone che ami 

tanto. Mi è piaciuto molto quando ci hanno fatto 
comporre la cesta con i prodotti. La cosa che mi ha 
colpito di più è il fatto che c’è qualcuno di gentile che 

coltà” - Giorgia  

il centro di primo ascolto perché 
coltà” - Serena  

“Aiutare e ascoltare sono due belle parole che si usano in 
Edoardo  

“È stata una bella esperienza, mi è piaciuta molto ed è 
molto bello donare alle persone bisognose. Buon 

“Mi è piaciuta molto la sala di Primo Ascolto” - Samuele  

“Mi è piaciuto che il centro di primo ascolto dà il cibo alle 
coltà. Il centro di primo ascolto è 

veramente bello e accogliente!” – Marianna 

Comprensivo A. Modo di Dalmine 
hanno aderito per il secondo anno al progetto “Io coltivo gentilezza” promosso e gestito dal Centro di 

L’obiettivo del percorso è promuovere il protagonismo delle giovani generazioni nell’alimentare la cultura 
della solidarietà, costruendo occasioni e percorsi che accompagnino gli studenti e le studentesse nel 
riflettere ed agire come cittadini attivi, consapevoli, capaci di analizzare con spirito critico la realtà e viverla 

Dopo una prima fase di avvicinamento al tema della partecipazione, i ragazzi fanno emergere  ciò che 
ritengono ingiusto all’interno della società e dei contesti in cui vivono ,individuando così un tema da 

tro con alcune associazioni del territorio che agiscono proprio 
in risposta ai bisogni individuati dagli studenti. A seguire i ragazzi e le ragazze, con la collaborazione dei 

l’Istituto. In questo modo, 
oltre a sensibilizzare i compagni e le compagne su temi specifici, gli studenti possono sperimentare in prima 

emerso il tema delle disparità e delle disuguaglianze sociali 
ed economiche. Sono state coinvolte due associazioni  attive sul territorio comunale che hanno affrontato 

I pensieri dei Bambini della Prima Comunione:

“Io penso che il centro di primo ascolto aiuti molto le famiglie bisognose 
ed è molto bello perché dedica del tempo per capire ciò di cui hanno biso-
gno” - Alessandro

“Io mi ricordo che per essere dei bravi cittadini bisogna aiutare la gente in 
difficoltà e anche le persone che ami tanto. Mi è piaciuto molto quando ci 
hanno fatto comporre la cesta con i prodotti. La cosa che mi ha colpito di 
più è il fatto che c’è qualcuno di gentile che aiuta le persone in difficoltà” 
- Giorgia

“Sono contenta che c’è il centro di primo ascolto perché aiutano le famiglie 
in difficoltà” - Serena

“Aiutare e ascoltare sono due belle parole che si usano in questo contesto” 
- Edoardo

“È stata una bella esperienza, mi è piaciuta molto ed è molto bello donare 
alle persone bisognose. Buon lavoro!” – Francesco

“Mi è piaciuta molto la sala di Primo Ascolto” - Samuele

“Mi è piaciuto che il centro di primo ascolto dà il cibo alle persone in diffi-
coltà.  Il centro di primo ascolto è veramente bello e accogliente!” 
– Marianna

RETE EDUCATIVA: 
SCUOLA E VOLONTARI DEL TERRITORIO
Le classi seconde della scuola secondaria di primo 
grado dell’Istituto Comprensivo A. Modo di Dal-
mine hanno aderito per il secondo anno al proget-
to “Io coltivo gentilezza” promosso e gestito dal 
Centro di Servizio per il Volontariato di Bergamo.
L’obiettivo del percorso è promuovere il protago-
nismo delle giovani generazioni nell’alimentare 
la cultura della solidarietà, costruendo occasioni 
e percorsi che accompagnino gli studenti e le stu-
dentesse nel riflettere ed agire come cittadini at-
tivi, consapevoli, capaci di analizzare con spirito 
critico la realtà e viverla responsabilmente.
Dopo una prima fase di avvicinamento al tema 
della partecipazione, i ragazzi fanno emergere ciò 
che ritengono ingiusto all’interno della società e 

dei contesti in cui vivono ,individuando così un 
tema da approfondire e sviluppare attraverso l’in-
contro con alcune associazioni del territorio che 
agiscono proprio in risposta ai bisogni individuati 
dagli studenti. A seguire i ragazzi e le ragazze, con 
la collaborazione dei docenti, progettano e svilup-
pano delle piccole azioni da proporre all’interno 
dell’Istituto. In questo modo, oltre a sensibilizzare 
i compagni e le compagne su temi specifici, gli 
studenti possono sperimentare in prima persona 
forme di attivazione in connessione con realtà del 
territorio.
Quest’anno dal lavoro con tre classi seconde è 
emerso il tema delle disparità e delle disuguaglian-
ze sociali ed economiche. Sono state coinvolte 
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due associazioni attive sul territorio comunale che 
hanno affrontato in modo differente un tema tanto 
importante e complesso: l’Associazione Il Porto e 
il Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento.
Giovedì 23 febbraio due volontarie hanno pre-
sentato le attività del CPAeC a due classi. Siamo 
rimaste positivamente colpite da come i preado-
lescenti hanno a cuore l’ingiustizia sociale. Dopo 
una prima presentazione e aver risposto alle loro 
domande e curiosità, i ragazzi/e sono stati coin-
volti in lavori di gruppo ,con delle schede di 
“aiuto concreto di una spesa”,chiedendo loro di 
ipotizzare gli alimenti ed i prodotti indispensabili 
al fabbisogno mensile di :una sola persona adul-
ta ,un anziano, una famiglia di 6 persone con o 
senza figli. I ragazzi/e si sono resi conto che con-
segnare una borsa di prodotti di prima necessità, 
una volta al mese, è importante perché le famiglie 
possono utilizzare” il risparmio della spesa” per 
pagare affitto e utenze. Ma anche, che alcuni pro-
dotti elencati da loro stessi ,come indispensabili 
nel quotidiano,in realtà non sono da considerare 
generi “di prima necessità”.

LE ATTIVITA IN SINTESI
Condividiamo con le Comunità la relazione del 
2022 sulle attività del CPAeC Caritas: Accoglien-
za, Ascolto, Orientamento e Progettazione con il 
Coinvolgimento delle istituzioni. Gli incontri con 
le Assistenti sociali, la presenza e il confronto ai 
tavoli istituzionali del Comune e dell’ Ambito di 
Dalmine in collaborazione con le Associazioni del 
territorio, supportati inoltre dalla Formazione con 
Caritas diocesana.
Nel 2022 sono state accolte i 1828 persone ,adulti 
e bambini
13 sono le famiglie seguite
160 gli ascolti fatti in presenza
559 le borse alimentari distribuite
112 le borse specifiche con alimenti e prodotti per 
neonati/bambini
A tutti, il nostro grazie per il sostegno e il suppor-
to che ci raggiunge tramite le donazioni ,le raccol-
te alimentari ,le visite con i ragazzi e la certezza 
che ,tutto ciò ,fa sentire meno soli chi dona e chi 
riceve .

I volontarie le volontarie
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Padre Pio ci insegna a comprendere la verità della croce

ALLA SCUOLA DI PADRE PIO

Le stimmate di Padre Pio 

Il 20 settembre 1918 il Signore porta a compi-
mento il suo progetto, è giunto il momento che 
si realizzi ciò a cui il Signore lo aveva prepara-
to negli ultimi otto anni: le stimmate diventano 
visibili. C’è la guerra, i frati sono quasi tutti al 
fronte, alcuni come militari, altri come cappella-
ni; gli orrori della guerra sono tremendi, il Papa 
ha chiesto di pregare per la fine di tanta soffe-
renza, Padre Pio si è offerto vittima per questo 
scopo. 

Al mattino è solo in convento insieme ai ragazzi 
del piccolo seminario serafico; è andato in coro 
per il ringraziamento della santa messa: molto di 
quello che avviene resterà avvolto nel silenzio. 
Lui parla di un misterioso personaggio, quello 
che già il 5 agosto lo aveva ferito al costato, una 
ferita esteriore, che versa sangue copioso per al-
cuni giorni; secondo l’insegnamento di San Gio-
vanni della Croce, si è manifestato esteriormen-
te quello che è avvenuto dentro: l’amore di Dio 
ha posseduto completamente il suo spirito, lo ha 
trascinato presso di sé. Ora nuovamente questo 
personaggio lo trafigge: un’altra ferita al costato 
e poi i segni sulle mani e suoi piedi. 

Padre Pio si trascina in camera, cerca di nascon-
dere le stimmate nella speranza che il Signore 
gli tolga, «non il dolore perché lo veggo impos-
sibile ed io sento di volermi inebriare di dolore, 
ma questi segni esterni che mi sono di una con-
fusione e di una umiliazione indescrivibile ed 
insostenibile». Già nel pomeriggio e poi il gior-
no dopo qualche figlia spirituale si accorge della 
cosa; lui chiede di pregare che i segni sparisca-
no, una di loro, Vittorina Ventrella, gli dice quel-
la che col tempo diverrà la sua consapevolezza: 
quei segni non sono per lui, ma per gli altri. 

Giorno per giorno Padre Pio comprenderà il 
legame profondo tra i segni della passione di 
Cristo e la sua missione di confessore: all’uomo 
attraversato dall’egoismo e concentrato esclu-
sivamente su di sé, Dio oppone un segno con-
creto, visibile di quella crocifissione che Gesù 

aveva accettato per amore. Si moltiplicano le 
conversioni, le opere di carità, si diffonde la 
voce dei primi miracoli, si scatena la rabbia del 
demonio, cominciano le incomprensioni e le ca-
lunnie che segneranno profondamente l’animo 
di Padre Pio. 

Ormai, però, lui aveva fatto la sua scelta confer-
mando quello che era stato il proposito di tanti 
anni prima, come è descritto nella lettera a Nina 
Campanile: «Volevo morire, piuttosto che venir 
meno alla tua chiamata. Ma tu, Signore, che fa-
cesti esperimentare tutti gli effetti di un vero ab-
bandono a questo tuo figliuolo, sorgesti alfine, 
mi stendesti la tua mano potente e mi condu-
cesti là dove prima mi avevi chiamato. Ti siano 
rese infinite lodi e ringraziamenti, o mio Dio. Tu 
qui mi nascondesti agli occhi di tutti, ma una 
missione grandissima avevi fin dall’ora affidata 
al tuo figlio: missione che a te e a me solo è nota. 
[…] Sento internamente una voce che assidua-
mente mi dice: Santificati e santifica» (Ep. III, p. 
1009-1010). 

La strada è tracciata, ma Padre Pio non può e 
non vuole salire da solo sulla croce; pochi giorni 
dopo la sua stimmatizzazione, scrive proprio a 
quella Vittorina Ventrella che lo aveva sprona-
to a riconoscere nelle stimmate un dono per gli 
altri: «Oh quanto bisogno sento, mia carissima 
figliuola, di stare un po’ con le Marie che sanno 
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compassionare il morente Signore!» (Ep. III, p. 
620). 

E a Erminia Gargani affida una missione, che 
con gli anni diventerà quella dei suoi figli spiri-
tuali: «Bisogna continuare e vivere, e per molto 
ancora, per potere sorbire tutto e per intiero il 
calice del Getsemani sino alla feccia e deporre 
l’ultimo alito di vita sul Calvario fra l’abbando-
no di tutti e di tutto. Le mie sofferenze interiori 
crescono e crescono sempre più, senza alcuna 
sosta. Ma vi prego a non affliggervi né molto né 
poco per questo, sapendo questo essere il volere 
del Signore e che in questa maniera vuole essere 
amato dalla sua creatura. Non desidero altro da 
voi, se non che quali novelle Marie assistiate il 
crocifisso con le vostre continue preghiere e of-
friate le pene di esso alla giustizia di Dio, affin-
ché mi sia un giorno propizio» (Ep. III, p. 758). 

Come le Marie sotto la Croce 

È comprensibile che oggi sia difficile accettare 
e condividere la forza di queste parole. Papa 
Francesco, infatti fa notare: «Il mondo non 
vuole piangere: preferisce ignorare le situazioni 
dolorose, coprirle, nasconderle. Si spendono 
molte energie per scappare dalle situazioni in 
cui si fa presente la sofferenza, credendo che sia 
possibile dissimulare la realtà, dove mai, mai 
può mancare la croce». 

Proprio qui, però, si gioca la missione e la credi-
bilità stessa dei figli spirituali di Padre Pio. 

La consegna che i figli spirituali e i Gruppi di 
Preghiera di Padre Pio ricevono, non è quella 
di esasperare la distanza tra la vita del credente 
e quella di chi non crede, ma di aiutare a com-
prendere la verità della croce: è un evento che 
attraversa la vita di tutti – come dice il Papa – 
non si può ignorare, ma ha una sua scadenza. 
Il Padre, con la sua storia e con il suo insegna-
mento assicura: «Ricordati ed imprimiti bene 
nella mente che il Calvario è il monte dei santi; 
ma ricordati ancora che dopo salito il Calvario, 
piantatavi la croce e spirata su dessa, si ascen-
derà immediatamente ad un altro monte che si 
denomina Tabor, la Gerusalemme celeste». 

Il Venerdì santo la liturgia prevede il rito dell’a-
dorazione della croce: lo spirito di quella cele-
brazione è senz’altro spingere alla meditazione 

sulle sofferenze di Cristo e alla com-passione; 
quella che viene riverita e adorata non è più la 
croce come luogo del supplizio: si parla di croce 
gloriosa, cioè dello strumento attraverso il quale 
è stato redento il mondo. Il Papa invita a guar-
dare il dolore dell’altro, a essere presenti nei 
momenti della sofferenza, ma è necessario che 
questa presenza non sia solo com-passione, ma 
aiuti ad andare oltre, a guardare il dolore come 
partecipazione alle sofferenze di Cristo, come 
purificazione e, soprattutto, al Calvario come 
la penultima tappa dell’esistenza, perché dopo 
quel monte c’è sempre il Tabor. 

Le stimmate invisibili 

Il fenomeno chiamato delle “stimmate invisibi-
li” è in parte ancora avvolto dal mistero; alcu-
ni dati li riferisce direttamente Padre Pio, che 
quando – nel 1968 – gli ricordarono che aveva le 
stimmate da cinquant’anni, precisò proprio lui: 
«Cinquantotto!». Oltre alla lettera che abbiamo 
citato, indirizzata a padre Benedetto (Ep. I, pp. 
1093-1094), abbiamo altri riferimenti nell’Epi-
stolario. Le modalità, però, di queste stimmate, 
che presumibilmente sono state visibili almeno 
una volta e che erano conosciute da pochissime 
persone, sono ancora avvolte dal mistero; non 
sappiamo ad esempio con certezza la data in cui 
si sono manifestate per la prima volta, né tanto-
meno se Padre Pio avesse un dolore costante o 
solo in determinati giorni o momenti della sua 
giornata. 

Non meno dolorose, e umanamente forse ancor 
più cocenti, furono le prove che dovette soppor-
tare in conseguenza, si direbbe, dei suoi singo-
lari carismi. Nella storia della santità talvolta ac-
cade che l’eletto, per una speciale permissione 
di Dio, sia oggetto di incomprensioni. Quando 
ciò si verifica, l’obbedienza diventa per lui cro-
giuolo di purificazione, sentiero di progressiva 
assimilazione a Cristo, rinvigorimento dell’au-
tentica santità. A tal proposito, il nuovo Beato 
scriveva ad un suo superiore: «Opero solamente 
per ubbidirvi, avendomi fatto conoscere il buon 
Dio l’unica cosa a lui più accetta e per me unico 
mezzo di sperar salute e cantar vittoria» (Ep. I, 
p. 807). 

Quando su di lui si è abbattuta la “bufera”, egli 
ha fatto regola della sua esistenza l’esortazione 
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della prima Lettera di san Pietro, che poco fa ab-
biamo ascoltato: Stringetevi a Cristo, pietra viva 
(cfr 1 Pt 2,4). In questo modo, è diventato anche 
lui “pietra viva”, per la costruzione dell’edificio 
spirituale che è la Chiesa. E di questo oggi ren-
diamo grazie al Signore. 

“Anche voi venite impiegati come pietre vive 
per la costruzione d’un edificio spirituale” (1 Pt 
2,5). Quanto pertinenti appaiono queste parole 
applicate alla straordinaria esperienza ecclesiale 
cresciuta intorno al nuovo Beato! Tanti, incon-
trandolo direttamente o indirettamente, hanno 
ritrovato la fede; alla sua scuola, si sono molti-
plicati in ogni angolo del mondo i “gruppi di 
preghiera”. A coloro che a lui accorrevano pro-
poneva la santità, ripetendo loro: “Sembra che 
Gesù non abbia altra cura per le mani se non 
quella di santificare l’anima vostra” (Ep. II, p. 
155). (GIOVANNI PAOLO II, Omelia per la bea-
tificazione di Padre Pio da Pietrelcina, 2 maggio 
1999).
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COMMEMORAZIONE LUIGI D’ANDREA 
E RENATO BARBORINI

1 maggio 2015. Gli occhi di tutti sono puntati su 
Milano, sulla Grande Milano, per l’inaugurazio-
ne di EXPO. Un coro di bambini intona il can-
to degli italiani, ma un brivido attraversa tutti 
al sentire una inaspettata e coraggiosa virata: 
“strimgiamci a coorte... siam pronti alla vita! L’I-
talia chiamò!”. 

Il patriottico “siam pronti alla morte”, poco pri-
ma esaltato dalle possenti voci adulte di cori di 
alpini, già pronto sulle labbra di ciascuno per il 
gran finale, viene spiazzato da quelle voci bian-
che, delicate e penetranti, illuminate da grandi 
occhioni aperti sul futuro. Quei bambini aveva-
no lanciato una scintilla di vita. 

Questa virata interpella noi oggi e chi chiede di 
passare dalla commemorazione alla responsabi-
lizzazione. In quel 6 febbraio 1977 Luigi D’An-
drea e Renato Barborini non erano preparati alla 
morte ed erano pronti ad una vita normale con le 
loro famiglie. L’Italia chiamò. Un colpo ha dato 
loro la morte. Quell’istante però sta dando vita a 
noida 46 anni. Strimgiamci a coorte, stringiamo-
ci insieme con le loro famiglie, con la Polizia di 
Stato, con le donne e gli uomini che vivono nel-
la nostra terra bergamasca. Porgiamo la chioma 
alla loro vittoria. 

Il loro sacrificio è per noi la chioma dell’elmo di 
Scipio. Nella seconda guerra punica, Scipione 
è un giovane soldato. Annibale, il terribile con-
dottiero cartaginese, arriva in Italia valicando le 
Alpi e con 37 elefanti. Spaventavano. Ci rivedia-
mo la potenza del terrorismo, dell’ingiustizia, 

del malaffare. È sicuro di vincere. Di fronte al 
nemico che avanza ferendo l’Italia e uccidendo 
i suoi cittadini e i servitori della patria Scipione 
non sfida Annibale, ma mette in gioco se stesso: 
va in Africa ed attacca Cartagine, costringendo 
Annibale alla ritirata dall’Italia perché proprio 
mentre lui vantava la sua prepotenza vedeva 
sgretolarsi il suo territorio e i suoi spazi. Anniba-
le di Cartagine è uno stratega del male. Si sente 
furbo,, invincibile. Il giovane Scipione gli oppo-
ne la normalità: tecnica, metodo, costanza. An-
nibale sterminava persone e luoghi, Scipione ha 
combattuto un sistema. Scipio vince Annibale. È 
quello che stiamo celebrando e ricordando qui 
oggi: la giustizia vince il male con la dedizione 
del servizio.

La lotta antica si ripete ogni giorno nella vita di 
tante donne e uomini servitori della repubblica. 

Dalmine, 6 febbraio 2022
Mons. Giulio Dellavite
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San Paolo ci ha ricordato: “Siamo messi a morte 
tutto il giorno e tutti i giorni. Ma noi ci sentiamo 
più che vincitori grazie a colui che ci ha amati”. 
Chi ci ha amati è Dio, ma anche chiunque ama il 
prossimo suo come Dio stesso ama. E c’è chi lo fa 
in modo divino, sacrificando la vita, come Luigi 
D’Andrea e Renato Barborini.

Mentre tutti conosciamo e cantiamo orgogliosi 
la prima strofa dell’inno nazionale di Mameli, il 
resto del testo è purtroppo sconosciuto. 

La seconda strofa è di estrema attualità: “Noi 
siamo da secoli calpesti [calpestati], derisi, per-
ché non siamo popolo, perché siam divisi. Rac-
colgaci [ci unisca] un’unica bandiera, una speme 
[speranza]: di fonderci insieme già l’ora suonò”. 

La ricerca del giusto cammino nella valle oscura, 
che il Salmo ha evocato, trova eco secondo me 
in un testo del poeta statunitense 
William Ward: 

“L’avventura della vita è impara-
re. Lo scopo della vita è crescere. 
La natura della vita è cambiare. La 
sfida della vita è superare. L’essen-
za della vita è curare. La grande 
occasione della vita è servire. Il se-
greto della vita è osare. Il sale del-
la vita è fare amicizia. La bellezza 
della vita è dare. La gioia di vivere 
è amare fino alla fine”. 

Così hanno vissuto Luigi D’An-
drea e Renato Barborini. Così sono 
morti. Così il Signore li ha trovati 
pronti quando in modo inaspetta-
to “il ladro” a cui la parabola evan-
gelica allude ha scassinato la loro 
vita, nell’ora in cui non pensavano 
proprio. Il male però ha trovato 
a bloccarlo, ad arrestarlo, il sacri-
ficio di una vita e così dalla croce 
Gesù ha trasformato la tragedia in 
vita nuova, mettendosi lui, Dio, a 
servire i suoi servi fedeli dedicati 
al bene ed operosi nella custodia 
della casa comune.

Beati, li chiama il Signore, orgo-
glioso di loro. Noi vogliamo oggi 
che Luigi D’Andrea e Renato Bar-
borini insieme al Signore siano or-

gogliosi di noi, ci bene-dicano, cioè dicano-bene 
di noi. 
Immagino sulle loro labbra la terza strofa del 
canto degli italiani che offre un invito forte: 
“Uniamoci! Amiamoci! L’unione e l’amore rive-
lano ai popoli le vie del Signore. Giuriamo di far 
libero il suolo natio. Uniti, per Dio, chi vincer ci 
può? Stringiamci a coorte! Siam pronti alla mor-
te”. Noi siam pronti a rendere onore alla loro 
morte con la qualità del nostro servizio, con la 
passione del giuramento di compiere con pas-
sione il dovere di servitori dello stato, di custodi 
della comunità, di artigiani del bene contro ogni 
forma di male che corrode, disgrega, separa, di-
strugge. 

L’Italia chiamò loro. Loro chiamano noi, richia-
mano noi. Stringiamci, siam pronti alla vita, 
quella vita che loro hanno donato a Dio, alla Pa-
tria, a noi.
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Non solo Poesie

“Noi abbiamo suonato il flauto e voi non avete danzato”

E’ il 14 luglio. 
Tutti si apprestano a danzare. 
Dappertutto il mondo, dopo anni dopo mesi, danza. 
Ondate di guerra, ondate di ballo.

C’è proprio molto rumore. 
La gente seria è a letto. 
I religiosi dicono il mattutino di sant’Enrico, re. 
Ed io, penso 
all’altro re. 
Al re David che danzava davanti all’Arca.

Perché se ci sono molti santi che non amano danzare, 
ce ne sono molti altri che hanno avuto bisogno di danzare, 
tanto erano felici di vivere: 
Santa Teresa con le sue nacchere, 
San Giovanni della Croce con un Bambino Gesù tra le 
braccia, 
e san Francesco, davanti al papa. 
Se noi fossimo contenti di te, Signore, 
non potremmo resistere 
a questo bisogno di danzare che irrompe nel mondo, 
e indovineremmo facilmente 
quale danza ti piace farci danzare 
facendo i passi che la tua Provvidenza ha segnato. 
Perché io penso che tu forse ne abbia abbastanza 
della gente che, sempre, parla di servirti col piglio da 
condottiero, 
di conoscerti con aria da professore, 
di raggiungerti con regole sportive, 
di amarti come si ama in un matrimonio invecchiato.

Un giorno in cui avevi un po’ voglia d’altro 
hai inventato san Francesco, 
e ne hai fatto il tuo giullare. 
Lascia che noi inventiamo qualcosa 
per essere gente allegra che danza la propria vita con te.

Per essere un buon danzatore, con te come con tutti, 
non occorre sapere dove la danza conduce. 
Basta seguire, 
essere gioioso, 
essere leggero, 
e soprattutto non essere rigido. 
Non occorre chiederti spiegazioni 
sui passi che ti piace di segnare. 
Bisogna essere come un prolungamento, 
vivo ed agile, di te. 
E ricevere da te la trasmissione del ritmo che l’orchestra 
scandisce. 
Non bisogna volere avanzare a tutti i costi, 

ma accettare di tornare indietro, di andare di fianco. 
Bisogna saper fermarsi e saper scivolare invece di 
camminare. 
Ma non sarebbero che passi da stupidi 
se la musica non ne facesse un’armonia.

Ma noi dimentichiamo la musica del tuo Spirito, 
e facciamo della nostra vita un esercizio di ginnastica: 
dimentichiamo che fra le tue braccia la vita è danza, 
che la tua Santa Volontà 
è di una inconcepibile fantasia, 
e che non c’è monotonia e noia 
se non per le anime vecchie, 
tappezzeria 
nel ballo di gioia che è il tuo amore.

Signore, vieni ad invitarci. 
Siamo pronti a danzarti questa corsa che dobbiamo fare, 
questi conti, il pranzo da preparare, questa veglia in 
cui avremo sonno. 
Siamo pronti a danzarti la danza del lavoro, 
quella del caldo, e quella del freddo, più tardi. 
Se certe melodie sono spesso in minore, non ti diremo 
che sono tristi; 
Se altre ci fanno un poco ansimare, non ti diremo 
che sono logoranti. 
E se qualcuno per strada ci urta, gli sorrideremo: 
anche questo è danza.

Signore, insegnaci il posto che tiene, nel romanzo eterno 
avviato fra te e noi, 
il ballo della nostra obbedienza.

Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni: 
in essa, quel che tu permetti 
dà suoni strani 
nella serenità di quel che tu vuoi. 
Insegnaci a indossare ogni giorno 
la nostra condizione umana 
come un vestito da ballo, che ci farà amare di te 
tutti i particolari. Come indispensabili gioielli.

Facci vivere la nostra vita, 
non come un giuoco di scacchi dove tutto è calcolato, 
non come una partita dove tutto è difficile, 
non come un teorema che ci rompa il capo, 
ma come una festa senza fine dove il tuo incontro si 
rinnovella, 
come un ballo, 
come una danza, 
fra le braccia della tua grazia, 
nella musica che riempie l’universo d’amore.

Signore, vieni ad invitarci.

IL BALLO DELL’OBBEDIENZA

Di Madeleine Delbrel
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I nostri cari defunti

Cornoldi Armida Amadei 
di anni 88 

morta il 13 Dicembre 2022

Foresti Demetrio 
di anni 76 

morto il 30 Dicembre 2022

D’Amico Michele 
di anni 70 

morto il 7 Gennaio 2023

Facchinelli Gualtiero 
di anni 99 

morto il 15 Dicembre 2022

Facheris Luigi 
di anni 82 

morto il 31 Dicembre 2022 

Maffioletti Maria 
di anni 96 

morta il 12 Gennaio 2023

Mascheretti Angelo 
di anni 92 

morto il 22 Dicembre 2022

Locatelli Giancarlo 
di anni 72 

morto il 3 Gennaio 2023

Viganò Costantina 
di anni 92 

morta il 26 Dicembre 2022

Signorelli Gianbattista 
di anni 75 

morto il 4 Gennaio 2023 

ANAGRAFE PARROCCHIALE

Battesimi 
Rosales Adrian Nicolas 

di Jonathan e Jennifer Corilla il 15 Gennaio 2023
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Grabesu Bruno 
di anni 57 

morto il 16 Gennaio 2023

Manini Giuseppina 
di anni 91 

morta il 3 Febbraio 2023

Rottoli Leonilda 
di anni 76 

morta il 10 Marzo 2023

Lava Carmelo 
di anni 88 

morto il 18 Gennaio 2023

Gottardello Valter 
di anni 68 

morto il l’8 Febbraio 2023

Dolci Giovanni 
di anni 76 

morto il 16 Marzo 2023

Pilenga Gioconda  
di anni 77 

morta l’8 Gennaio 2023 

Sorti Martino 
di anni 85 

morto il 1° Febbraio 2023

Ubbiali Edoardo 
di anni 81 

morto il 12 Febbraio 2023

Betelli Lucia 
di anni 97 

morta il 16 Marzo 2023

Guerinoni Anna 
di anni 84 

morta il 12 Gennaio 2023

Carrara Luigina 
di anni 94 

morta il 1° Febbraio 2023

Bosi Alice 
di anni 80 

morta il 18 Febbraio 2023

Saracino Antonio 
di anni 71 

morto il 18 Marzo 2023

Signorelli Giuseppe 
di anni 87 

morto il 21 Marzo 2023

Benedetti Maria Luisa 
di anni 62 

morta il 24 Marzo 2023
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APRILE 2023

9 D Pasqua di Risurrezione
10 L Lunedì dell’Angelo
13 G Gruppo Padre Pio

Incontro dei catechisti 
15 S PRIMA CONFESSIONE
16 D Domenica in Albis 
17 L Incontro Caritas parrocchiale
18 M Consiglio della Comunità
23 D PRIMA COMUNIONE
26 M Equipe educativa
27 G Veglia diocesana di preghiera per le vocazioni
30 D Giornata di preghiera per le vocazioni

CRESIMA

Calendario Pastorale Parrocchiale
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MAGGIO 2023

1 L San Giuseppe lavoratore
2 M In settimana comunione agli ammalati
5 V Inizio pellegrinaggio pastorale Vescovo alla CET 12 di Dalmine
7 D Presentazione CRE in Seminario per animatori
11 G Gruppo Padre Pio
12 V Festa dell’Oratorio
13 S Festa dell’Oratorio
14 D Festa dell’Oratorio 
19 V Festa dell’Oratorio
20 S Festa dell’Oratorio
21 D Ascensione del Signore

Festa dell’Oratorio
26 V Festa dell’Oratorio
27 S Festa dell’Oratorio
28 D Pentecoste 

Pellegrinaggio pastorale Vescovo 
Festa dell’Oratorio

29 L In settimana comunione agli ammalati
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GIUGNO 2023

1 G Equipe educativa
2 V Primo venerdì del mese: adorazione Eucaristica
4 D Trinità 
5 L Consiglio della Comunità
8 G Gruppo Padre Pio

Processione Corpus Domini
12 L Inizio CRE

GALBOF di Galli Ciro   Via Trento, 14  24044 Dalmine BG 
 

MANUTENZIONE e RIPARAZIONE 
di SCALDABAGNI e CALDAIE 
 

CONDUZIONE CENTRALI TERMICHE 
POMPE di CALORE 
 

IMPIANTI SOLARI e di CONDIZIONAMENTO 
 

tel: 035.0770874  cell: 349.6092390 
info@galbof.it 
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RaccontoRacconto
LA CATENA INFINITA

Un giorno un bambino giocava in casa con la palla. Sua madre glielo aveva proibito, ma sicco-
me era assente, egli disubbidì. E così accadde quel che doveva accadere: con il pallone ruppe 
il vaso preferito di sua madre. Quando ella ritornò, il bambino le disse una bugia per evitare il 
castigo. Le disse che era stato il fratellino, che, camminando a gattoni, lo aveva rotto. La madre 
si irritò molto. Raccolse i pezzi e cercò di ricomporre il vaso.

Era così arrabbiata che dimenticò di togliere l’arrosto da forno, e quello si bruciò. Quando il 
padre arrivò a casa, non c’era niente da mangiare. Dopo aver bisticciato con la moglie per quel 
motivo, seccato andò a pranzare al bar dell’angolo.

Adirato come era, trattò in malo modo il cameriere che divenne molto nervoso, e, senza voler-
lo, versò una tazza di caffè su una signora, macchiandole il vestito.

La signora salì in macchina arrabbiatissima e si diresse verso casa per cambiarsi, ma piangeva 
tanto che non vedeva bene la strada, Così, senza accorgersene, tamponò un’auto ferma al se-
maforo. L’autista uscì molto arrabbiato, e dopo aver discusso e presi i dati per l’assicurazione, 
si diresse molto infastidito al suo lavoro.

Era un maestro, e casualmente aveva tra gli scolari il fanciullo che aveva rotto il vaso. Entrò in 
classe di pessimo umore, e gli parve di sentire qualcuno che disturbava. Allora castigò il primo 
che gli capitò, ed era proprio il ragazzo che aveva provocato tutte queste contrarietà.

Senza prevederlo, il fanciullo, disubbidendo a sua madre e mentendo, aveva cominciato una 
catena di irritazioni e di discussioni. E ora pagava le conseguenze di quello che aveva fatto.

«Il male, come le processioni, ritorna al suo punto di partenza». 
Non sempre siamo consapevoli delle conseguenze che le nostre azioni possono avere, ben al di là della 
vostra volontà. E a volte il male che riceviamo provoca ulteriore male, come in una catena negativa che 
continua... siamo disposti ad interrompere questa catena per provare ad immettere nel mondo amore 
e perdono, per iniziare una catena inarrestabile di bene?
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LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPELA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     NOTIZIE UTILI     

Don Roberto Belotti 
Parroco   tel. 349 8778366

Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine tel.  035 561079

Suore Orsoline di Somasca tel. 035 562132

Casa Accoglienza Anziani tel. 035 0170210

Segreteria Oratorio tel. 035 562087

Sito della parrocchia:  www.sangiuseppedalmine.it

ORARIO SANTE MESSEORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30


